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ALL' ILLUSTRISS. E CHIARISS. SIGNORE 

GIAMBATTISTA PAITONI 

CHIACCHIERE DI 
ANNA MARIA GIACOMINA ORTESCHI. 

Essi la meraviglia in voi, chiaritììmo Sig. Pal- 
toni , perchè una povera donna , ftccome io fo- 
no, ardifca di fcrivere pubblicamente in dife- 
fa di fuo marito. Lodatemi «anzi , che J l me- 
rito , poiché non potendo egli per verini con- 
to badare per le moltiplici ferie occupazioni 
fuc alla ridirnl.-i fnnim,,,^, , ai mi lì tratta, correrebbe rif- 
chio d' incontrare la taccia di mancatole , fe per lui non vi 
foffe chi s' addoffaffe il dilettevole impegno di rifpondere ai 
ripetuti inviti del celebre Sig. Lizzar i . Chi può con maggior 
diligenza farlo di me, a cui preme moltiflìmo la Aia riputa- 
zione? Io mi ricordo d' aver già letto , che a Roberto Duca 
di Normandia , figlio di Guglielmo il Conquiftatore , a cui ven- 
ne dedicata la Scuola Salernitana , eflendo flato ferito da una 
freccia avvelenata, fu detto da' Medici edere incurabile lafua 
ferita , fe non fe lavacene fuggere da qualcheduno . Non vol- 
le il buon Principe' impiegare un rimedio , che metteva in 
gran pericolo di morire quello , che vi fi'efponefle . Ma S:- 
billa ina Moglie , mentre egli dormiva , fucchiò l' avvelenata 
piaga con tutto il coraggio, e perdette la vita per falvarla al 
fuo fpofo . Io non credo già , Sig. Paitoni , di aver a morire 
per fuggere il veleno, che hanno contratto le piaghe di mio 
marito dalle frecce del Sig. Lizzari , ma lo ferberò quel ve- 
leno gelofamente per far crepare i forcj della mia caia. Ne 
temiate , che io capace non fi a di difenderlo . Non fono , 
Sig. Paitoni , tutte le donne ignoranti . La dimora , che ho 
fatto per varj anni in Bologna , e in altre celebri Univerfità 
dell' Italia ; il continuo parlare con mio marito di fcientifiche 
cofe ; ilfeoye gli amici luoi letterati a trattare con lui tmtogiorno 
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ti ne voglio ; e il genio mio finalmente per i Filolofici e Me- 
dici ftudj m* hanno meflò in illato di potere far quello, acuì 
ora fenza alcun timore m' accingo . Oltre di quello io fono 
della prcfentc controverfia informatiilìma , sì perchè ho letto la 
Coflituzione di mio marito, e le opere avverfarie del Sig. Liz- 
zati , si perchè ho cercati anche altrove tutti i lumi , che ne- 
ceflarj fo(Tero per quella cofa . Non ridete , Sig. Paltoni , del- 
la mia risoluzione . Imperciocché una certa Agnodice Ateniele 
travedimi una volta da uomo per esercitare la Medicina , e 
acquiftò in brieve tempo tanta riputazione , che invidio!! i 
Medici d' Atene della fua gloria accufaronla bugiardamente 
di certo falfo delitto , di cui moftratafi innocente , ottenne 
dappoi unita alle altre donne Ateniefi dopo alcune udienze , 
che i giudici del famofo Areopago permetteflero alle donne l* 
efercizio della Medicina . Io non mi reputo già una Mada- 
ma Dacier , una Madama di C hotel et , una Agnefi , una Con- 



altre , che fanno nTplendcre anche nella Reppubblica delie 
lettere il noftro l'elfo. Nò, non mi credo da tanto, ma credo 
bene, che il tenero amore, ch'io porto al marito mio che la 
ragione della ina caufa , e 1' aiuto di voi, ornatiflimo Sig. Pai» 
toni , al quale io indirizzo perquefto a bella polla le feminili 
mie ciarle, mi daranno forza e ardire balìevolc per dir fran» 
camente le mie ragioni , e prefentarle al cortefe Pubblico , 
eh io chiamo giudice de'noftri fcritti . Io vi accerto, Sig. Pai- 
toni , che con tanto maggiore ilarità mi metto all' imprefa , _ 
quanto più fredde in quello momento conofeo le ragioni del 
Sig. Lizz.iri , le quali finalmente sì riducono preflòchc tutte 
ad ingiurie dette a mio marito, e a cofe, che non eccedono 
non che l' intendimento di una donna un poco illuminata , 
ma nemmen quello davvero d'una Lavandaia . Voi vi accor- 
gerete talora , Sig. Paitoni , eh' io parlo troppo alto per una 
donna , che nella pratica mi mollro affai illuminata , e dico 
in fomma fpeflb delle cofe , che da un Medico folranto polTono 
elTer .dette. Io vi avvifo adelfo per fempre , che non mi fono 
fidata di me medefim:. nel rifpondere ad un Eroe fi famofo, 
ma tratto tratto mi fono configliata con mio marito ; chedove mi 
inforgevan de'dubbj, non mi fidava nemmeno diluì per timo- 
re che fofle dall'amor proprio acciccato , e interrogava inve- 
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ce altri Medici ftudiofi , perchè- mi metteflero invitta la ve- 
rità; e che finalmente condotta dai configli altrui, dalla let- 
tura de' buoni libri , e dal mio criterio ho fcritta fempre que- 
iìa mia fola . 

Eccomi dunque, Sig. Paltoni , a mantenere la prometta , che 
mio marito ha fatta al Pubblico di rilpondere a que' due e- 
ruditiflimi libri , che il valorofo Sig. Lizzati ì è compia- 
ciuto di pubblicare a difonore di quella mefehina Cojìituzio- 
nt , la quale, benché per le fue derilioni , vilipendi, conculca- 
zioni l'abbia egli refa ornai, poverina! piuttofto un folo no- 
me , o un' ombra di cofa , che una cola efiftentc , lo infallulifce 
ancora moiri Unno, ed efficacemente contra di mio marito di 
giorno in giorno lo provoca , il punzecchia , 1' aizza . Quel foglio 
volante, dal Sig. Lizzari tempo fa pubblicato, quali minaccio^ 
fo cartello di sfida crudele contro di Ori 'efebi , e molto più V 
ultima fua opera ufeita il Sabbato ii.Agofto dell'anno cor- 
rente a ore X3- in punto dalle ftampe Ai Antonio "Latta e da- 
ta a vendere in Bottega del I ibrajo Pezzana , ecciterebbero 
non che l'animo di un'uomo, e di una donna flemmatici , 
tolleranti , pacifici , ficcomc noi fiamo per temperamento , 
ma moverebbero da'fuoi fondamenti il Culifeo dì Roma cer- 
tiflimo . Gran cofa , vedete , Sig. Baimi ! Voler far parlare 
chi non ne ha voglia ! Eccomi, eccomi, non dubiti ilSig.JLw- 
caró, eh' io sfugga per quefta volta la letteraria tenzoae , 
che gli fta a cuor sì altamente . Ne mi creda e^ji degna di 
biafimo , fe per quafi due anni fi è differito a rifponder- 
gli umiliflimamente , perche fi doveva alla fine con tutta la 
ierietà d' un Cinico penfare a raccogliere materia da opporre 
ai mafliccj fuoi ragionamenti, alla profonda fua erudizione;, 
e a tuttociò ». t ehe ha faputo in danno di mio marito recare 
l'invidiabile penetrazione del fuo feliciilimo ingegno in que* 
quattro Tomi ftampati , che '1 rendono così benemerito della 
Letteraria Veneta Medicina . Abbiamo- fcritto , a dirvela in 
confidenza , a tutti gli amici noftri di fuori , dimandando 1' 
<ajtrtiG|^oro ; fiamo andati in perfona a cafa di tutti quelli , 
che ci; vogliono bene in Venezia per la medefima cola , e 
abbiamt^lpediti perfino a noilrc fpefe degli uomini nelle va- 
jrie vicinYe remote Provincie , che la Medico-Letteraria Re- 
pubblica, coftituifeono , perche andafTero in traccia di fatti 
<U*Ti§ÌGni t ttVd* àutorità r che potettero favorire la noftra 
si A 2 cau- 
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caufa . Voi vedete , che a far quello vi vuol del tempo , e 
fembraci davvero d' aver fatto aliai più d' un Eroe , metten- 
doci in illato di difefa in men di due anni . Non fi tratta- 
va già d'una bagatella ; trattavafi di difendere la riputazione 
di mio marito contra gli afTahi gagliardi e ripetuti d'un va- 
lorofo avverfario pieno d' onori , di anni , c di dottrina ne! 
Teatro d'un Medico Mondo fpettatore , con le iole arme di 
due povere penne , una impiegata ad altre cofe , e 1' altra 
debole molto , ficcome è la mia , fenza appoggio di feguaci, 
e di ajuti , in circoflanzc per noi moltilììmo calamirofe. Ora 
io fccndo nello (leccato , benché , a confeflarvi la verità , 
mi palpiti '1 cuore . Ma I" onore di mio marito mi preme 
affai (Timo , e la immenfa farragine delle cofe, ch'io debbo 
dirvi , mi obbliga a ftar col cervello a partito , le pure que- 
llo povero cervello , firn ile a quello del marito mio , che fu 
una volta , a giudizio del Sig. Lizzati , in quel fuo male 
amm alaticelo , potrà ftar cheto per tanto tempo, quanto bada 
a feiorinare in un fiato tante belle cofe d' erudizione , che 
fin' ora per l'uopo ho raccolte . Io credo , Sig. Paltoni ono- 
ratilTìmo, che a voi certamente difpiacciano moltiflìmo , fic- 
come ad ogni uomo onefto debbono dispiacere , le imperti- 
nenti invettive, gl'infipidi motti, gli feiocchi frizzi, i dileg- 
giamenti , le odiofe Ironie , gli amari Sarcafmi , e fingolar- 
mente ove trattifi d' una Medico-Letteraria controversa . Io 
non vi daip motivo di fcandalezzarvi di me . Non temete . 
So quali fieno le leggi della convenienza e della civiltà , ne 
me ne diicolìerò certamente anche fe vi ci foflì tratta , co- 
me dicefi , pei capelli . Dite anzi , eh' io di mala voglia m' 
induco a perdere , fart i per dir , tutto il tempo che dovrò , 
nello fcriverc quelle cofe , confumare , poiché alla fine do- 
vendo iafeiare per quelle feiocchezze per qualche giorno in 
mano delle ferve 1* economia della cala , poco ci guadagnerò 
io, meno voi, e niente affatto la Medicina, la quale c una 
certa derrata da ferbarfi gelosamente, fenza mollrarne pubbli- 
camente le magagne , affinchè fe non lo fono, vengano da 
tutti più chiaramente conofeiute , ed ella ne refli più villa- 
namente ancora beffata . Dico più ; impcrcioche tale fi e la 
derifione , in cui mettela oggidì la maggior parte degli uo- 
mini , che o poco o nulla 1» riflettano i Medici , e voi fa- 
te ormai divenuti la favola e '1 ludibrio del popolo . Con 
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tutto ciò io debbo fcrivere , e nulla badando ai danni , che 
con quefte ridicole fcritture poflòno rifultare all' Arte vo- 
lira, ho a far quello , che i più efigon nel mondo . Efi- 
gono elfi, che uno fcrittore , che venga da un'altro attacca- 
to, fi difenda , e dica le fue ragioni, e purghifi , fe può da 
quelle macchie , che gli vengono o giallamente , o , carne 
talora avviene , ingiuftamente anche appofte . Se non fi fà , 
quei Più' che tanto rumore fanno nel mondo, danno il tor- 
to certamente a chi tace , e quello che ha forfè per genia 
pacifico tacciuto , o perche non lo meriti la freddezza delle 
accufe , vien metto in canzone dalie brigate . Ne mi fi dica , 
che balta l'approvazione de'Dotti , per non curare le dicerie di 
quei Più' fummentovati* , poiché qualche volta cade nell'ani- 
mo anche de' Dotti medenmi , che fi polla tacere per man- 
canza di fuppelletili , o per codardia naturale . Molto più fa- 
cilmente quello può avvenire , fe l J aggreflore uomo canuto 
fia , c goda già da gran tempo l'aura favorevole di moltiffi- 
mi partigiani . Quelli riguardi m' obbligano dunque , e non 
lo Igraziato Cacoete di fcrivere , m* obbligano , dico , a non 
badar punto alla grandezza dell' Avvedano , che incontro , 
alla fomma tenuità del mio povero ingegno , alla mancanza 
totale , che vuol conofeer taluno di partigiani in mio mari- 
to , e al pregiudizio eziandio popolare . A tutto ciò badare 
io non debbo , fe purgarlo intendo di tutto quello , che il 
dottiftìmo Sig. Lizzari gli addolTa , e fe non voglio farlo 
comparir più aliai mefehino di quello eh' egli è , e più pufil- 
lanime , cu quel che Natura l' ha fatto . Ma avvertite , eh' io non 
entro quella volta nello lleccato Campione foltanto di mio ma- 
rito . Non è egli il folo , che nell' eruditifTime opere lue at- 
tacca il Sig. Lizzari vi fi leggono chiaramente attaccati , per 
quello che a me non pure , ma a molti fembra eziandio , 
moltiUimi fapienti Medici di quella Città . Nel difendere lui , 
io jiifenderò elfi ancora . Non fi vergognino d' avere una mi- 
fera^femina per campione . Se debole io fono e fpolTata, fe 
forte e gagliardo è di molto il noftro Avverfario , non è 
«egli per altro invincibile . Le fode ragioni , i forti argomen- 
ti , gì' in«ontrailabili fatti faranno in quello piato le arme 
noftre più {«onte e ficure , che ne difenderan quanto balla 
nell' afpro cimento , e ne faranno preflo i Dotti ottener cer- 
tamente una compiuta vittoria . Quefte adunque faranno le 
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noftr'arme, e non le inconcludenti parole, non gì 1 inonefti 
ilrapazzi , non te vane ridicole ciance , che impongono tal- 
volta per avventura al Volgo, ma llomr.cano e infaftidifcono 
i faggi . Per quanto, Sig. Paltoni, voi fiate amico del Sig. 
Lizzavi , io fpero di trovarvi così ragionevole , che , fattovi 
nella prefente controverfia difappaflionato , vogliate dar folo 
quel pefo alle fue parole , che meritano, e udir le mie con 
la medefima tolleranza, con cui udite avete le 6ie. 
i Ne crediate già , che a fcrivere quelle mie chiacchiere mi 
muova ora la rabbia , perchè il Sig. Lizzari ha, voluto op- 
porli alla opinione di mio marito . Sarei una fciocca , fe del- 
la contraria fua opinione io yolefli querelarmi . Io di quefto , 
Sig. Paitoni , non mi dolgo niente affatto , e s' egli avea vo- 
glia di findacarlo intuì & in cute, potea farlo beniffimo. 

Chi fcrive s* efpone ad un Pubblico intero , e fciocco fa- 
rebbe, fe pretcndefle di non trovar pcrfona giammai, che gli 
fcritti fuoi criticaffe . Ogni intendente può difaminare benif- 
iìmo le materie , chek &4tm< pubbliche ', purché la difamina 
ftia tra certi Amiti , che non fogliono oltrepaffare i Lettera- 
ti. Poteva dunque anch' egli il Sig. Lizzari ciò fare riguardo a 
Ortefchiy e con le fue dotte fcritture mettere in chiaro la nin- 
na lìcurczza delle propofizioni fue fui propofito di cofa , che 
tanto intereffa l' universale ^ Niun riguardo doveva egli avere 
nel moto f»U**. feome egli pretende , la fua opinione , 
benché mio marita non avelie a lui fatto alcun male in vi- 
ta fua, poiché non ha avuto mai V onor 4* conofcerlo . Tan- 
to è varo, ch' egli non lo conofeeva, quanto che in quefti ul- 
timi tempi gli fu da uri' amico moli r. ito, e oltre quella, un 
altra fola volta ancora, a due , o tre, fe non m'inganno , 
egli r ha veduto. Una fola volta egli lo ha nominato prima 
che il Sig. Lizzan fcrivelfe la fua prima lettera, c. l'ha no- 
minato con quell'onore, che fe gli conveniva, e con cui fi 
può- contentare d'elTere nominato ogni Letterato più rifpetta- 
bile . Ciò fu nel fecondo Foglio del Giornale di Medicina , eh' 
egli fcrive, in data de' 13. Maggio 1761. dando conto al pub- 
blico con le feguenti parole di due Ltzzantni opufcoli lotto 
1* Articolo de* 
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„ Binx ex nonnulla rariorei morborum biflorix , quas ex advcr- 
„ farti j fuis deprompfit , jurifque publici , fortem fuam experturas ì 
„ /Va; Antonius Lizzati Pb. àX Med. DoSìor. Venctiis ìyói.Ty- 
„ p/'x Antonii Inatta , in 8. pag. 30. Piccola cofa di mole ; ma 
„ che per 1' eleganza dello ftile moftra il buon gufto del po- 
„ lito Scrittore, e per la rarità de' due cafi deferitti indica la 
„ molta dottrina del diligente Medico oficrvatore . 

„ Differì azione epifiolare di Antonio Lizzari Medico ad un Ami- 
„ co, relativa a due offervazioni in ifiampa recentemente pubblica- 
„ te , in cui coli' autorità di alcune antiche , e moderne dottrine ed 
5 , offervazioni fi accredita V operazione cerufica , della Paracentefi, 
„ nelle Idropifie Afciticbe , ciftiebe , e del peritoneo . Si tocca anco- 
„ ra di paff aggio V altra operazione cerufica , detta Nefrotomia . 
„ In Venezia 176 1. Preffo Antonio Tratta, in 8. pag. 16S. Ope- 

retta pieniflima d.' erudizioni . 

Che cofa ha a far quefto , direte voi , con la prefente qui- 
ftione? Niente, lo fo ancor' io, ne con tutto che mio mari- 
to l'abbia onorevolmente trattato , anche fenza conofcerlo, 
poteva egli pretendere, che il Sig. Lizzari fi tacefle per far- 
gli piacere fui propofito della Coflituzione paffata , affine di non 
moftrarfegli contrario . Nò, quella cofa egli non l'ha mai pre- 
tela , ma v' accerto bensì , eh' egli non credeva poi di meditarli 
le finezze , che quello gli dedica nel libro fuo , ed i lepidi 
motteggiamenti , di cui lo onora . Lo favorifee egli col trat- 
tare da femplice imperfetto abbozzo la fua operetta , col dar- 



laticcio , mentre egli lcriveva , il fuo cela'oro , ficcome lo era 
il corpo , e coli* appellarlo fui fine della prima opera fua an- 
che foperebiatore . 

^Chiama il Sig. Lizzari in quel foglio volante ipotefi vane 
le fue , improprj i fuoi metodi . Dice che con que/it tenta gua- 
dare la Medicina, dice poi delle altre infolenze, e finalmen- 
te lo minaccia proteiìando a fuon di tamburo : Che fe egli 
non rifondeva alle opere fue , fi afpettaff: altro trattamento . 
Voleva egli ammazzarmelo ? Eh ! nò . Erano le fue ultime 
Rifleffioni quefta bomba , eh' egli s' apparecchiava ad esploder- 
gli contra . Le (ciocche infolenze dettegli nel Supplemento , e 
nelle Rifleffiom le udirete fra non molto. 



gli ironicamente 




moderno , col chiamare amma- 



lo 
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Io lo ringrazio moltiffimo , Sig. Pastoni , e di cuore per que- 
lle impertinenze , eh' egli s' è laici ate dalla penna fcappare , 
poiché p re ilo i dotti , e difereti Medici vuol' egli con quello 
affai poco raccomandata certamente la propria caufa . Farò ve- 
dere in feguito , con quanta ragione egli maltratti mio marito 
così , e lo farò con quella modeftia , e con quella diferezio- 
ne , eh' io ftimerò fempre neceflaria in una donna onefta, 
ma non ignorante . Per rifpondere in chiaro e fugofamente 
al Sig. Lizzavi farebbe (tato meglio , eh' io avefi fatto riftam- 
pare i fuoi libri , e li avefli giulla il bifogno a piedi poftil- 
lati ; ma ciò non ho creduto di dover fare , e però ad altra 
maniera mi attengo. 

Io non difenderò già le mie cofe con que* bei vocaboli 
e con quelle fpiritofe maniere di dire , con cui ha faputo il 
Sig. Lizzati in onore dell' ultima edizion della Crufca da lui 
fpefio citata, le fue operette infiorare , ma le (tenderò rabe- 
fcamente, e come meglio per me fi potrà. Prendete tabacco, 
Sig. ? aitoni , e incominciamo,^^- 

Ma prima ch'io dia di mano alle infinite belle cofe , che 
io ho a dire , afcoltifi una protetta , ch'io faccio in quello 
luogo in lettere corfive . Eccola . Io intendo di parlare adefo 
col Sig. Dottor Paitoni , e con tutti i fintili a lui , cioè non in- 
tendo di parlar già cogli /ciocchi , e' col volgo de' Medici , ma ,con 
/}ue' Ftlofofi io parlo , che hanno ragion» , che non la] ciano [otto- 
metter/! dalla forza del partito, che' da quattro parole giudizio/e 
comprendono più, che da uno fiajo d' inconcludenti , e che l'invidia 
e 1' ignoranza riguardano, ficcome proprie inimici*. Fatta quella 
folenne protetta , Sig. Paitoni; a noi. Udite. Narran le an- 
tiche Storie, clie un di venne in mente ad un certo vecchio 
contadino di recarli dalla fua indica folitudine con un fuo 
figliuolo di diciott' anni alla Città , la quale non poche mi- 
glia era di là lontana . Per far ciò più agevolmente nello (la- 
to fuo di fiacchezza montò fù d'un fobno afineilo , che man- 
teneva in fua cafa , e ver la Città pian pian s' avviò col fi- 
glio a lato, che lentamente anch' egli a paro camminava dell' 
afino . Non andò guari , che quella gentil corflpagnia incon- 
trò una turba di perfone , alcune delle quali fcandalezzandofi, 
d'una pretefa indiferezione del vecchio contadino, vedi, fer- 
marono , vedi animo fnamorato e crudele . Come ti Ila il 
cuore, vecchio poltrona , di lafciar gire a piedi il laflb giovi- 
netto ? 
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9 So- 
netto? c detto ciò fermarono l'òppofto cammino. Scende a 
tai detti di groppa il buon vecchio , obbliga il renitente 
figliuolo a falirvi , ed egli fi mette , Ile co me può , a k-r in- 
tarlo . Ecco dopo aver fatte due miglia un altro circolo 
di perfone , che tra di lor ragionavano . Non ebbero quelle 
veduto appena i viaggiatori noftri , che così difiero brucamen- 
te al cavaliere. Dove hai tù , ragazzaccio infoiente , la cari- 
tà apprefa , che tu agiato te ne ftai aflifo fui tuo giumento , 
e laici andar quel buon vecchio pedone con tanto fuo llen- 
to^ Reftarono ammutoliti prima a que' detti padre e figliuo- 
lo , indi trapaflato quel luogo , così , differ'cglin , faremo . 
Amendue ftretti ftarem Culla groppa dell' afino e sì torremo 
le mole (le mormorazion delle genti. Così diflero, e così fe- 
cero, cominciando a viaggiare più lentamente ancora , perchè 
1' afino non poteva la doppia foma sì facilmente portare . 
Fatti cinquanta paffi veggono gli {lorditi fulla pubblica ftrada 
federe dieci o dodici cittadini , i quali nel mirare la llrana 
vettura comincia a a be/lemmiare altamente, e a protcflare , 
che quel povero afino era ben caduto in mano di due afini 
affai più irragionevoli di lui , i quali volevano coir ccccffivo 
pefo opprimerlo e fciancarlo . A quello nuovo rimbrotto udi- 
te , qual ripiego trovaflero, per ifichifarne de' nuovi , i zeticr-con- 
tadini . Schiantarono eflidi terra un verde e idoneo aròofcel- 
lo , che de' tronchi mondato e recifo potè loro fcrvire di fo- 
flegno, a cui con funi attaccando i pièdel giumento, fe lo re- 
carono fulle fpalle , per moftrar pure di avere quella carità 
coli' alino ancora, che dalle genti o in uno, o nell'altro, o 
in amendue veniva loro contefa . Ma lor peggio avvenne , 
che per lo pattato .imperciocché trovati due burloni indi a 
poco non lungi dalla Città, principiarono a proverbiarli, e a 
dire , che meritava bene un difereto afincllo d' edere recato 
a fpalle da due piùftolidi afinacci , e ridevano dick) e gongo- 
lavano. La burla alpra ed amata , e la continuazione delle 
avventure fi fattamente l'animo commofle de' due contadini, 
che per l' ira e '1 difpetto gittarono fui fatto in un foflb vi- 
cino 1' afino con gli arnefi fuoi, dicendo . Tè, Afino mala- 
detto. Pe«» quanto' noi abbiam procurato di foddisfare al ge- 
nio delle perfone , tu ci hai fatto feorgere fempre per via , e 
corrucciare . «Se non v' è al mondo chi intenda ragione , tu 
almeno, ebe tuffiamo , giacchèlrragioncvole fei , prendi la 
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pena , che meriterebbono mie', che ci crucciano , e toglici 
una volta la cagione di rabbia , che ci hai recato . La Favo- 
la lignifica | dotti iVimo Sig. Paltoni , che a quello Mondo le 
opinioni degli uomini fono affai varie , e che per poco non 
impazzifcon quelli , che del Pubblico hanno a tollerare i giu- 
dizi • Nella ridicola controverna , che s' c degnato il Sig. 
Lizzati di lufeitare , oh ! quante fono fiate le opinioni de* let- 
terati . Chi confjgliava mio marito a rifpondere per non pa- 
rere uno feiocco . Chi lo configliava a tacere , perchè ( dice- 
van taluni ) non meritavano le avverfarie ragioni rifpofta . 
Chi nella rifpofta avrebbe .disiato un volume in foglio di co- 
fe tutte ragionate, e diggerite per dieci anni. Oli avrebbe vo- 
luto vedere fui momento una frizzante rifpofta e ridicola % 
Chi fi facea beffe di lui , chi del Sis. Lizzati , e chi à' 
amendue . In tale varietà di pareri cola potea fare una po- 
vera donna , che voleva pure fcriverc per fuo marito . Atte- 
nerli , cred' io , a un mezzo tra il rifpondere , e il non rifon- 
dere . Ma come far ciò ? mi dirà alcuno . Ecco la ragione 
della mia folennc protetta : Io parlo co' dotti , e non cogli feiocebi. 
Voi vedrete , Sig. Paitoni , fe in quefte chiacchiere, ch'io vi 
mando , rifpondo quafi, e quafi non rifpondo . La cofa ha 
veramente del Comico , ma io reputo meritevolillima del foc- 
co la mia controverfia , e così mi piace trattarla. Ecco dun- 
que Smeraldina in Cattedra . Udite come fi fa a rifpondere , 
e a parere infieme di non rifpondere. 

In tre maniere puoffi difendere la propia caufa nel cafo 
nollro. OfTcrvate la mirabile diftinzione! Con le ragioni , co* 
fatti, e con le autorità. Sanno i Dotti , coi quali parlo, che 
le ragioni dalla Teorica Medicina tratta pollano così facil- 
mente rivoltarfi , che chiunque abbia un poco di lettura di 
libri , e di giudizio , e di pazienza render può verfatile la 
Medicina affai più della banderuola del più fenfibile Ane- 
mometro . Io (pero , che tutto il Mondo crederà molto age- 
volmente , che a tutte le ingegnofiflime ru bracchiate Teorie dal 
Sig. Lizzari nelle fue operette profufe io potrei volendo ( e 
'1 volerlo poco più mi cofterebbe* , che il tempo ) rivolgerne 
il doppio di forfè ancor più pelanti , ma che da un accorto 
Scrittore potrebbero eflermi contra rivolte ; il che farebbe , 
eh* io di nuovo gliele ritoroeflì , ed ei facefle un'altra fiata 
lo Hello, e così andafleli all'infinito. Di quelli fuperflui ri- 

tor- 
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torcimenti di Teorie , che altro infine non fono , che un 
tratto d'ingegno, ridonG, Sig. Paitoni , i Dotti , ficcome voi 
fiete , fingolarmente ove fi tratti d' una particolare Epidemica 
Coftituzione , nella quale ci vogliono altro che Teorie , che 
ciance , che iantafmi . Voglionci fatti , e fatti incontraftabili ; 
i auali fono la feconda cofa , con cui puoffi nel cafo noftro 
ditendere la propria caufa ; ma anche in quelli e' è il luo 
pericolo d' ingannarfi . Badate , s' io dico il vero . AfTerifcc il 
Sig. Lizzari d' aver guarite tante e tante perfone ammalate 
di quelle fatali Pleuritidi della Coftituzione fenza i faladi , e 
ne reca talora i teftimonj , e con iftraordinaria franchezza 
vorrebbe Carvi credere, che quafi tutti i Medici Viniziani dal 
falaflare fonofi attenuti . Oh! a quello poi rifpondo dal tripode 
anch'io, che il Sig. Lizzari s'inganna, e vi ripeto, che davve- 
ro s' inganna moltiflìmo . Io lo condurrò a cafa di tanti Me- 
dici noìtri , che hanno adoperato molto valorofamente il fa- 
Jalfo in quella Coftituzione , che non potrà più fiatare per 
la franchezza . Fra tutti quefti un folo fiamt permetto 'di qui 
nominare con tutto quel rilpetto , e quella lode , che merita 
la notillima fua integrità , la profonda dottrina fua , e la 
moltiflima fua perizia nell' efercizio della pratica Medicina . 
Egli sì è T eruditiifimo Sig. D. Giufcppe Scacciera, il quale in 
bottega del Libraio Milocco , ficcome me Io ha detto lo ftef- 
fo Librajo, in prelenza di varie perfone altamente s'è prote- 
teftato d' aver curati in quel tempo moltiffimi infermi delle 
Pleuritidi , che allora correvano , e d'averli Tutti , Tutti , 
Tutti col Salasso falvati . Ah ! che vi pare , Sig. Paitoni ? 
La è così come ve la dico, davvero. Ecco dunque fatti con- 
tro fatti. Può dire il Sig. Lizzari , quanto vuole, e fclàmare 
altamente , che il falaflo ha fatto del male , eh' io gli dirò , 
che ha fatto del bene , e lo diran meco degli altri , come 
già v' ho accennato , e così varrà tanto il fuo nò , quanto il 
mio sì. Il valore di quelli due fovrani monofiìlabi farà egua- 
le ancora nelle altre cofe controverfe . Venghiamo alle au- 
torità . Le autorità , Sig. Paitoni, debbono efler pefanti all'ai più d' 
un c.mnon da idi anta , perchè facciano impresone nell' ani- 
mo de' Lettori , e in fatti di tante, di così j^avi , e di così lun- 
ghe ne ha recate ne' fuoi fcrjtti il Sig. Lizzari , che oppri- 
mono e tolgono il fiato a chi li legge . Coraggio , voi dire- 
te, coraggio adeflo j buona Douna , e recate qui autorità ami- 
fi 2 glia- 



glia/a da opporre a quelle del S\%. Lizzari . Udite. Se le afpettate 
da me , voi" le afpettate indarno . Voi fapcte , che chi vuole aver 
pazienza di rivolger de' libri , può recare più tetti d' Autori , che 
non ha citato l'erudito Sig. Lizzar* , e che fe la Libreria di 
mio marito è arida e meleti io a , voi mi darefte commodo per 
gentilezza voltra di torre dalla Libreria voftra magnifica e 
fccltiiìima quanto mi pare e piace . Non è egli vero ? Ma 
nò. Non ho voglia di gettare al vento tanta fatica . Io rif- 
ponderò affai meglio con due fole parole a tante autorità del 
Sig. Lizzati, e faranno effe parole fuc fteffe, ficcomc potre- 
te vedere . Dice egli , che la medicina di un clima non fi confà 
con quella di un altro , e reca quel palio di Celfo , che con- 
ferma quello Tuo parere . Dunque io dico a lui , che fe re- 
ca contra le opinioni di mio marito i tetti di Isocrate , di 
Galeno , di B allont o , e di Sidenbam , non le (limo propriamen- 
te un fico , perchè Jppocrate faceva il Medico in Grecia, Ga- 
leno in Roma, Ballonio in Francia, Sidertttam in Inghilterra , e 
lo fteffo dicali di tutti gli altri infiniti da lui citati ; e voi al- 
tri , Sig. Baitmn , kteTMedltì in Vinegia lotto altro Cielo 
lenza dubbio collocata. Voi vedete oltre di quefto , ficcome 
io vede anche il Sii;. Lizzavi, affai chiaramente , che varie 
fono ne'varj Paefi le eoltituzioni dell'aria, che precedono ed 
accompagnano le epidemie , che varj fono i temperamenti degli 
uomini , varia la maniera di vivere , i cibi, le bevande, ec. 
Aggiugnete , che da Ippocrate a noftri tempi pare , che debba 
effer cambiata aflaifl&mo la robuftezza dell' uman corpo , e 
con proporzione dagli altri più vicini Scrittori . Ecco quanto 
batta per le autorità. Avete fentito, come a effe rifpondono 
le Filofofeffe ? Io foglio rifpondere così , quando parlo con 
dotti; per il popolo poi ci vogliono tetti, verfi, e freddure . 

Io v' ho fino ad ora inoltrata manifcftillimamente a forza 
di fottiliiTuni , e ingegnofìflìmi , e incontraftabiMimi argo- 
menti nella prefente importantiffìma conrroverfia la inutilità 
delle ragioni , la inconcludenza per la varietà loro de' fatti , 
e 1 ridicolo delle rifpettabili autorità . Dopo quefto io po- 
trei , Sig. Paitoni , farvi un baciamano , e dir non voglio al- 
tro , mi hafia , ho éafìcvolmente difefo mio marito , col moflrare 
che non importa il rifpondere , perche dopo tutte le rifpofte , 
ch'io potrei dare , e tutte le altre , che dar potrebbe il Sig. 
Lizzari , faremmo fempre da capo , c il Pubblico ne fapreb- 

be 
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bc ognor sù quél fatto tutto quello , che adeflb ne sa , e v* 
aflìciuo, che non ne fa niente di certo. Potrei, dico, tace- 
re fenza timor di vergogna , benché io (lenti affai a diven- 
tar rofla in faccia . 5ì , potrei tacere , quanto ai Dotti ; ma ho 
prometto di parlare , di rifpondere , di tuonare , e non v'è 
barba d' uomo , che trattener mi poffa dal farlo . Eccomi , 
Sig. Paltoni , entro in lizza . In quattro magazzini , o ila Ar- 
renali , che così piacemi per vezzo rettorico chiamare le 
quattro- magnifiche opere del Sig. Lizzar/ , cioè la prima 
Lettera riguardante la Storia delle malattie acute occorfe negli 
anni 1761. , e ij&i. ec. ; il Supplemento a quella Storia fletfa , 
il foglio volante a foggia d' acerbo cartello di sfida , e T ulti- 
me lue Rijicffion: /opra la Coftituzione ec. ; irr quelli quattro 
Arfenali , dico , a danno di mio marito inalzati io vedo ie 
arme, che hà il dottiamo Autore impugnate per atterrarlo, 
per calpeflarlo , per annientarlo . Sono elleno forfè molte , 
ma ficco me parlo con Dotti , e baila / loro vedere fpuntate 
le arme più forti, perche fanno beniffimo, che allora le de- 
boli non poflono offender più , così io mi fervi rò contra il 
noftro Cicerone ( giacche al Sig. Lizzari è piacciuto nel fuo 
Supplemento di paragonarli a quel Romano Oratore ) , io mi 
fervirò , dico di quella maniera , che Ortenjio antico capo 
della Ortefchiana nortra famiglia in quel tempo adoperava 
per infievolire le ragioni dell' cloquentiflSmo Cicerone . Rraf- 
fumeva egli in pochi punti tutte le belle cofe dall' altro 
dette , annoverandole sù i diti , e laconicamente dippoi rif- 
pondevagli . Così farò io , e fulle dita contando le cofe , 
nelle quali 1' eloquentiiVtmo Sig. Lizzari attacca mio mari- 
to , procurerò nuovo Ortenfio ( non più , come eflo mio ma- 
rito , Appio ) di rifpondergli meglio , ma più brevemente an- 
cora, che per me sì potrà . Cinque fono, fe non m'ingan- 
no, quelle cofe . Badate bene , Sig. Paltoni , e contate ben 
falle dita , perche le donne ne fan poco di aritmetica , tran- 
ne il conto della lavanda ja , contate bene, dico , e -poi dite- 
mi , dotto e faggio , ficcome liete , s* io rifpondo a dovere , 
$' io riipondo onoratamente. Uno ; il Salaflb nelle Pleuritidi 
4v quella Coilituzione . Due ; 1' Olio di mandorle dolci ne' 
ftefli mafl . Tre ; 1' Olio di femi di lino parimenti in quelle 
malattie . Quattro ; la Canfora , anche quella in quei mali 
medeiimi . Cinque ; i bagni caldi nei Morviglioni di quella E- 



pidemia . Ecco una mano piena , Sig. Paltoni . Quelle erano 
le prime cole più eflcnziali , ma nelle ultime fue Rifusioni 
degne del cuor più ben fatto , della tefta più quadra , della 
penna più cada fonovi cofe da non finirla più . A quelle 
ultime sì rifpqnderà fui fin qualche cofa . Alle prime sì po- 
trebbe aggiungerne un' altra veramente , cioè il Ittogo offefo e 
la tura nelle Polmonie , e nelle Scannane , ma io non ho vo- 
glia di fermarmi per quella , e vi dirò poi il perche . Intan- 
to cominciamo ad oflervare , come egli di quelle prime cin- 
que cole fi ferva per rivolgerle in arme a danno di mio ma- 
rito , e voi , Sig. Patroni , fiate attento a vedere , come que- 
fte arme fi fpuntano prefto , in due parole , quando fi tratta 
coi Dotti . A voi , Signor Salaffo , che fiete il primo , venite 
quà , e parliamoci fuor de' denti . Chi v' ha mai detto, che 
mio marito v' abbia propoflo in quel cafo con tanta irrirlcf- 
fione , con tanta indiferezione , fenza riferve , e lenza ecce- 
zione ? Guardate, guardate, come egli parla di voi pag. 34. 
fui fine dei §. LXXIV. della fux numerabile operetta . E^h 
dice , fe più non ve Io ricordate ,. egli dice davvero così ! 
Avuto riguardo a tutte le cose «0» lafcierò certamente 
di praticare l' opportuno rimedio, cioè di praticar voi , gentilif- 
fimo Signor Salaffo . E in una nota appiè di quella medefi- 
ma pagina ha recato quel detto : Ad id quod magis urget efl 
attendendum . Quello breviflimo tefto , unito a quella (bien- 
ne , precifa y manifefta condizionale : Avuto riguardo a 
tutte le cose , gli è fembrato baftevoliiììmo a far cono- 
scere ai Dotti Medici, coi quali anch' egli intendeva di par- 
lare allora , eh* egli non era un matto , che volefie falaflare 
tutto il genere umano, e fvenarlo , ma che avrebbe fa latta- 
to ben quelli francamente , che 1 meritaflero . Mollrato que- 
llo io credo , che tutta la diceria , lunga un' anno , del Sig. 
Lizzart fui falaflò cada da per fe , e che sù quello noi fia- 
mo affatto d' accordo . Impercioche egli pure s' è fcrvito di 
voi talora y caro Signor Salaffo , dove occorreva , ficcome an- 
che mio marito non vi ha adoperato , ove adoperarvi non 
conveniva . Dico bene per altro una cofa ; e accoltatela be- 
ne. Il Sig. Lizzari dice, che rariOimi erano i cafi, de' qua- 
li s' avea bifogno di voi , ma non così dice mio marito , 
così non dice il Signore Scacciera , così non direbbero , fe 
vivi foffero i Signori Granàis e Lotti , d' onorata memoria 
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die hanno accordato in una confulta il falaflb in una Pleu- 
riti de mi ila di quella Coftituzione a mio marito fteflb , cosi 
non può dire il Sig. Cojìantini, che glielo ha in quella Pleu- 
ritide fteffa in una confulta parimenti accordato , così non 
dice il Sig. Torni , che ha femore adoperato in quei mali il 
falaffo , «osi non dice il Sig. Vicentini , che ha fatto lo ftef- 
fo , così non dice il Sig. Rat tigni , che non ne ha avuto 
paura , così non dice il Sig. Bianchi , eh' era in quel tempo 
della fteflfa opinione , così non dice il Sig. Pellegrini , che lo 
ha metto in ufo affai fovente , e ha veduto per cagion di 
confulta, in cafa del Sig. Cofia valorofo Architteto e Pittore 
guarite coi falaffi uà mio «marito due donne inferme di orri- 
bile imita Pleumid*.,<4«i«Mt*ter*a ancora 7 ite in fine della 
malattia non ne fofle ftata per certo antico tumore , che le 
carotidi premevale, da forte Apopleflìa tolta di mezzo , così 
non dicono finalmente , -per non far qui uno ftucchevble 
Catalogo , tutti quei valoroft Medici , che lo' hanno felice- 
mente adoperato . Qyefto è un periodo, Sig. Salaffo erudito, 
da far venire 1' afma a «hi lo legge . Ma andiamo avanti . 
Vi ricordate voi , che 1* -ottimo .defunto .Sig. Protomedico 
Santorini ha fparati molti cadaveri di perfone morte di PJeu- 
ritide , e gli ha tutti trovati co' polmoni da sfacelo corrotti ? 
Ora dico io . Voi fapete beniflìmo , che lo sfacelo è figlio 
naturale d' una previa mortale infiammagione . Dunque per- 
che non convenivate voi in quel cafo , fe nelle inhamma- 
gioni voi fiete quell' unica tavola , a cui s' attaccano i galan- 
tuomini in tanta burrafea ? Dirà forfè il Sig. Lizzari , che 
la materia putrida delle prime il rade , che ne erano la ine- 
fauribil forgente, ricommetta alla malfa del fangue , e reca- 
ta a' polmoni , gli ha sfacciati , e che perciò ballava l'eva- 
cuare quella materia ,*e lafciar voi da parte ? Io vi dico pri- 
mieramente, che non intendo , e non lo debbono intendere 
i Dotti , come quella materia abbia potuto sfacciate i polmo- 
ni , a' quali portavafi parte foltanto d' eli a , e reftaflero dallo 
sfacelo illefi gl'inteftini , e gli altri vifeeri del baffo ventre, 



io accora^ ficcome anche allora ha accordati mio marito , 
i blandi evacuanti , ma non lafcia egli per quello di metter in 
opera la gentile, yollra perfona . Poiché da qualunque cagio- 
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ne nafca V infiam magio n de' polmoni , la quale altro non e, 
che una fiali grandiflìma di l'angue, die' egli, che non lafcie- 
rà foffbcare un infermo per afpettare , che la infìammagione 
fi tolga da fe a poco a poeo a forza di evacuazioni , il che 
talora può non accadere ; ma l'alafferà Con tutte le cau- 
tele , E SE GII VERRÀ' PERMESSO DALLE CIRCOSTANZE , 

guanto baita per toglierla affatto. Qtieftc cautele deve il Sig. 
Lizzavi felicillìmo Pratico a noi infegnarle . Dice il Ch. Sig. 
Tifi*-, quel nimico acerrimo del fa 1 affo , che può nel princi- 
pio d'un infiammatorio male , che paria talora a putrido , 
può dico il falaffo medefimo quella putredine impedire ; e 
Soggiunge in altro luogo , che v* è una clafle di putride ma- 
lattie , clic vanno congiunte ad una flogofi , e refi ano egre- 
giamente debellate dal Salajfo . Se le Plcuritidi mifte di quella 
Coftituzione foflero di tal genere , lo dican que' Medici , a 
cui Matti mali toccato è di vedere. Ma io comincio inavve- 
dutamente a recare autorità , dopo aver prometto di non re- 
carne . Sig. Sai affo , ritiratevi, che ho detto xli voi quanto ba- 
ita , parlando per dotte perfòne , e torno a voi , dottiamo 
Sig. Paitoni , domandandovi feufa di aver fatta forfe. fuor di 
propofito quclV Apoitrofe lunga al combattuto Salaffo . Ma 
compatite il genio , che han le donne di ciarlare ; e per pro- 
gredire con 1' ordine dovuto date un occhiata meco all' Olio 
di mandorle dolci , e all' Olio ancora di femi di Uno , e cosi 
tratteremo in una volta ftetTa di due cofe . Qui sì , con due 
parole mi tolgo la briga . Tenete, Sig. Paitoni. Ecco la Cofti- 
tuzione . Favorite di leggere a pag. 36. il $. LXXVI. Vedete ? 
Non dice già mio marito , che non pollano jquefti OJj talor 
convenire. Dice, che vorrebbe fot amente 7 che quefii non fi uf af- 
ferò indifiint amente in ogni cafo , come fe non doveffe darfi fogget- 
to-f in cui non convengono. Che fe difpiace al Sig.Lizzari, eh' 
egli abbia foggiunto in quel luogo , che per lui lafeia adope- 
rare V olio di lino a que' galantuomini , che pulifeono i nofiri lu- 
centi terrazzi , fi dia pace per quella volta , perchè tale fi è 
la fua intenzione , e vuol medicare ammodo fuo . Per altro 
lappia , cKOrtefcbi procura di operar fempre con ragione , e ordi- 
na anche talora l'olio di mandorle dolci , dove gli par , che con- 
venga . Se pofla edere poi pericoloso in una febbre acuta 
l'ufo degli olj , faciliflimi ad acquiftar rancidume , dicano 
francamente i Filofofi . JDice. bene il fopralodato Sig. Tijfot , 

che 
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che nelle putride malattie non flogiftiche sì generali, che ga- 
eliche nuocono tutte le pingui cole , e fe dice quello nelle 
non flogiftiche, cofa, dirà nelle mille a flogofi , nelle quali il 
calore dell* acuta febbre può aliai più agevolmente efler fo- 
mite di empireuma ? Soggiungo bene io a quello paflo, che il 
Sig. Lizzari a pag. 116. della fua prima lettera alTcrifce , che 
tiravano cojìoro ( cioè le polmonie rifipolofc fecche ) J' orìgi- 
ne da un fugo biliofo cotanto rancido ce. Chi dirà dunque , che 
allor convenire aggiugnere Olj a quel rancidume ? Gran dot- 
trine , Sig. Paitont , io profondo ! Ecco sbrigata la cofa de- 
gli Olj . Alla Canfora ., alla Canfora , che il quarto luogo 
occupa nel noftro breve Catalogo . Dice il Sig. Lizzari , 
( udite attentamente, Sig. Paltoni ) che non può celare la fua 
forprefa all' intendere , cb' egli fa praticar]* la Canfora in una tal 
iofe . Dunque non lo l'ape va . Bene . Se non lo iapeva , fuo 
danno • Non dirà aderto così . Glielo dico io , che fo come 
fldoprafi in Bologna; gliel può dire una turba di dotti itimi Me- 
dici Rolognefi , e gliel poflbno anche dir qui in Vinegia for- 
fè cinque Medici valorofi , che llucliata hanno la Medi- 
cina in Bologna . Se mi vien poi a dire , che la Canfora non 
conveniva per il Seccore, per Varfione dell'aria d'allora, io 
rifpondo , che non sì dee badare al Seccore dell'aria , ma 
al bifogno di togliere le ftafi ai vifeeri principali , che poffo- 
no eflexe cagione di morte . E poi cofa importa a mio ma- 
rito del Seccore , quando preferive già la Canfora unita ai 
-diluenti copiofi ? Guardate , Sig. Paitoni , il Cartheufer , dove , 
parlando della Canfora , la celebra egregia non falò ne' mali 
infi.imm.it or) , ina ne' convulfivi ancora , e ne* venerei . Eppur 
voi fapete, fc vi Geno delle donne convulfionarie , e degl'in- 
franciofati Damerini aridi affai più delle foglie in tempo dell' 
Agofto il più caldo , Ma lìam qui fempre con quelle autori- 
tà . Eh ! dicafi piuttofto , che le varie opinioni full' operar 
della Canfora , darebberci agio di fcrivere un volume , e che 
meglio è 1' oflervarne i vantaggi o i danni , che ne'fingoli 
mali dall'ufo d' elTa rilultano, per adoperarla francamente, o 
profcriverla . Una fola cofa fu quello propofito io voglio an- 
cora avvertire , ed è , che quantunque non piacciami recar le 
autorità degli Scrittori, e trafcrivcrle , e tradurle per allunga- 
re la fola, mi do per altro 1* onor quella volta di fuggerire 
rifpcttonujmamente ai Sig. Lizzari , uomo di tanta lettura , 

C c di 



c di si varia erudizione , che oltre i Ballivi , gli Hoffmanni , 
i i Geofroy, e gli altri, che da lui vengon citati , v' è 

alla luce qualche altra coferella d'altri Autori , che ragionano 
affai ben della Canfora , e glielo avvila una donna . Verlbof 
è conosciuto fra quefti al mondo ma v' è anche un certo 
Mengbini Accademico in Bologna , e un certo Trailer , 1$ 
opere di cui fe foriero Hate dal Sig. Lizzari lette , forfè pen- 
ferebbe ora altrimenti . Ma non s' afpetti da me , eh' io re- 
chi qui i palli dell'Autore tradotti. Mi balta di fargli faperc 
che mio marito opera condotto dalle autorità , dalla ragione , 
€ dall' efpericnza , e che è cofa aliai buona leggere i libri de' 
moderni , i quali alle ofTervazioni , e alle dottrine degli anti- 
chi hanno anche aggiunte le proprie . Pertanto io non vor- 
rei , che la taccia , eh" egli dà a mio marito di ftar troppo 
attaccato ad alcuni, fe la mei 1 tallo egli, che degli antichi G 
è fatto così acre , e fpaventevole diffenfore . Ma pafliamo 
alla quinta cola, che ha fatto l'argomento d* un gran pezzo 
del Supplemento del valentilhmo Sig. Lizzari . E' quei) a /' ufo 
Àe bagni caldi dal marito mìo proporlo ne' Morviglioni , che 
nella mentovata Colìituzione correvano . Il valorofo Sig. 
Lizzati a pag. io. del fuo bel Supplemento dice , che fi danno 
conforme accenna il prefato dottiflimo Autore ( cioè il Balla- 
tilo ) de' Moriglioni , fratelli cotanto carnali d' una interna gafiri* 
ca cacochimia , che non fi ponno f eparare da effa , od in modo ve- 
runo curare , fenza che fi concedano a lei le precipue attenzioni . 
E fubito dopo foggiugne , che anzi ejfcndo in quel cafo li Mor- 
iglioni puri germi di effa ec. Oh ! adagio , adagio un poco, 
fermatevi qui Sig. Paltoni, e dite da quel degno galantuomo 
che liete, fe vi lafciate voi perfuadere , che dianfi Moriglio- 
ni Puri Germi d' una interna gaftrica cacochimia . Oh ! 
quanto a me , Sig. Paitoni , quella non pollo inghiottirla . 
Come può dai fi, che da quella fola cacochimia nafeer polla- 
no i Morviglioni , e non fiano (lati mai dagli antichi Medici 
nominati?' Di quella cacochimia eflì ne han fatta pure paro- 
la. PbiTibilc, che non fia in tante centinaia d'anni accaduto 
mai , che potefTe elTa produrre de' Moriglioni . Pare a me , 
che lutti i più dotti Scrittori accordino , che i Morbiglioni , 
ficcome anche il Vajuolo, e la Sifillide , che moderni mali 
fono fenza dubbio , nalcano dal particolare loro feminio , il 
quale ila nafeofto tanto nella malia degli umori noftri , fin- 
ché 
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che fi fufciti in noi cofa, che valga a fvilupparlo. Così pare 
a me. Che pare a voi, Sig. Paltoni? Ma udite cofa più bel- 
la . Dopo averne ingegnata il Sig. L$zzari no Uro Mae Aro 
quefta nuova dottrina, pafla a conchiudere, che il bagno cal- 
do ne' Modiglioni nati da quefta cacochimia farà, che le im- 
purità de' vifceri sddominali pattino nel fangue, e nafcanodei 
precipizi. Una donnicciuola fi mette a ridere . Seguitatemi , 
Sig. Pattoni , e aiutatemi per carità . Io dico prima d'ogni 
altra cofa , che potrei negac tutto con V autorità di un mil- 
lione di Mediconi, Autori graviflimi , che ridonfi di quello 
pretefo afiorbi mento , e foftengono coftantemente , che la 
merce delle trippe non può entrare nel fangue . Ma concedafi . 
Bifogna trattare qualche volta con generofità , vedete , Sig. 
Paltoni . Si concedafi , concedafi . Ma penfiamo almeno , co- 
me quello atTorbimento fi faccia . Bifogna che i vafi o fan- 
gnigni , o linfatici , o chiliferi , che proflimi fono alla ricca 
forgente , o fia ricettacolo della materia putrida diano luogo 
ad erta , fuggendola , e fe la lafcino fcorrere pel dotto loro , 
e feco portinla in giro . Penfiamo adeflb quel che facciano i 
bagni caldi . Umettano elfi la pelle , allargano gli orifici de' 
vafi efalanti , e con ciò danno efito più libero alla putrida 
materia, eh' è in via pel di fuori, e allargando parimenti gli 
orifici de' vafi inalanti introducono buona quantità d' umore 
acquofo , che mettefi in giro col fangue per la perfona . Con 
quefto s'ottengon due cofe a parere dei Dotti , coi quali par- 
lo . Tollerate , Sig. Paltoni , il frequente ripetimento di que- 
lla protetta, perchè v' aiTicuro , che non mi fembra inutile 
affatto . S' ottengono , io vi diceva , due cofe . La prima fi è , 
che quell' acqua nel fangue introdotta ; ( ficcome dice un cer- 
to antico manoferitto ) in quel lingue , che per la mefeo- 
lanza della morbofa materia refo è tenace , e dimette al cor- 
£o Io attenua diluendolo, il rende atto a fcorrere per i più 
minuti vafi alla cute fottoppofti , e mette in iftato la materia 
morbinca di poter ufeir facilmente pegli allargati efalanti orifici . 
Qui mi folletica il prurito di metter fuori cento di quei bei 
vocaboli , .erudizieni , e concetti , die fugliono dirfi nelle più 
erudite coafulte di voi altri Medici, nelle quali non s'ode al- 
tro, che colonne d'aria, che momenti di gravità , che nifi, 
che contrantfi, che calcoli algebraici , che dimoftrazioni geo- 
metriche , che trattati interi di Notomia , che citazioni di 
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quanti Scrittori ha contato, conta c conterà la Medicina , te. 
ma non mi lafcio portar via quefta volta dal defiderio , e 
patto piuirofto a inoltrarvi la feconda utilità , che dall' intro- 
duzione di quell'acqua nel fangue d'un infermo de' mentova- 
ti Moi visioni rifatta . Quella notizia 1' ho tratta da un bel 
libro fcritto in Greco , che tratta d'Idraulica fovranamente . 
Dice egli , che quell' acqua dilata i vafi , ite' quali entra non 
tanto con la fua quantità , quanto con le particole di fuoco 
eh'etta introduce ne'vafi, e per cui fi rarefa moltiflìmo il fan- 
gue , e quindi minorando i fpazj accrefeefi il riempimento . 
Quefta la vede anche un orbo . Cofa nafee da quello mag- 
gior riempimento ? Nalce , Sig. P aironi , ficcome vedete ancor 
voi , che in quefta maggiore pienezza denterà affai più la pu- 
trida materia ad ettere da' vali aflorbita ; o ne verrà attorbita 
in minor quantità , o non ne verrà niente auorbito ; fem- 
brando anzi per una ragione diametralmente oppofta , che 
debba fuccedere da quella duplice milìa pienezza la repulso- 
ne della putrida materia fuor delle vene (lagnante . Chi mi 
niega quello, mi ntega che dìie e due fan quattro . Che fe 
poi venitte mai metto in dubbio da alcuno , fe que' Modi- 
glioni fmtomatici foffero o critici , io vi prego a feiogliere 
quello dubbio col feguente dilemma . O erano que' Morvi- 
glioni fmtomatici , o critici erano . Una delle due . Se mi di- 
te , che fmtomatici erano , perchè nella retrocettione loro , Ec- 
come dicefi comunemente , morivano tortamente gì' infer- 
mi ? E perchè guarivano moltitfimi allo incontro di quelli , 
che a tale funefta retroccttione non andavan foggetti? Se mi 
dite poi , che erano critici , perchè dunque non giovare alla 
Natura coli' aiutarla a fgravare il corpo del morbifico umore 
per quella flrada , che più atta a ciò fare moftravane? Quin- 
di perchè non convenivano i bagni , che quella via pottono 
aprirne prettamente, dolcemente, e ficuramente? 

Ma udite di grazia . Quale è mai la malattia , a cui van- 
no comunemente foggetti i fanciulli ? Qual è 1' umore , che 
più pecca in etti ? Voi ridonderete , e di quello m'intendo 
aflaiflimo , perchè fon madre di ben dieci ragazzi , voi rifpon- 
derete , dico , alla prima interrogazione : Le putride malat- 
tie , e rrfponderete alla feconda : Gli umori che ne vifeeri addo- 
minali s'annidano. Siamo d'accordo « Dunque in elfi regna per lo 
più quella putrida cacochimia fummentovata . Oltre di voi e di 

^ me 
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diconlo apertamente a migliaja Scrittori , e alla tefta di que- 
llo eiercito i' alTcvera coftantemcnte il Britannico celebratif- 
fimo Arris . Se quefto è , come è fenza dubbio ,. per qual ra- • 
gione venne adoperato con tanta franchezza e con tanta feli- 
cità il bagno tiepido in migliaia e migliaia di fanciulli dal 
dottiflìmo Unghero Ftfchero , dal valentitlimo Sanefe Nerucci ? 
Aggiungete a quelli il Sig. Brubier , che ha ferino un Trat- 
tatalo full' utilità di quefto rimedio nel Vainolo, che trovafr 
inferito nel Giornale Verdunefe del 1731; il Sig. de la Met- 
trie , che lodalo nel fuo Trattato del Vajuolo; il Sig. Moran- 
do di Modana , che ha fcritto una Diflertazione fu la cura 
del Vacuolo con la China-China , e col bagno tiepido, e ag- 
giungete poi tutti quelli per fine , che adoperante fpeffo e 
fortunatamente . 

Ecco rifpofto a tutto . Ecco le obbiezioni del Sig. Lizzati 
fciolte da una donna con tanta facilità, che non lo avrebbe 
fatto meglio certamente Epaminonda, 

Favorite, Sig. Paitoni , una prefa di tabacco , e feguitia- 
mo . Non dubitate , che anderà tutto bene . Coraggio e pa- 
zienza , vedete . 

Ma poiché le Rifleflìonf , pubblicate ultimamente dall' in- 
ftancabile Sig. Lizzati , fono l'opera, ch'egli ha più di pro- 
pofuo diretta a findacare le miferie moltilìime di mio ma- 
rito , e a metterle in vifta, e a renderlo il pubblico ludibrio 
della letteraria Repubblica con le maflìccie fue critiche no- 
te , e a farlo r oggetto di rifo anche nelle private focietà 
dei non Medici , e nei circoli giocondi de' feftivi burloni , 
permettetemi , Sig. Paitoni , per carità , eh' io dia loro , cosi 
di volo un' occhiata , finche il Sole può ripararmi dalla for- 
za , che avrebbero moltiiuma di feiogliermi non già , come 
Giove in pioggia d'oro , ma in una pioggia di neve , o di 
ghiaccio . 

E poiché quefto acutiflimo uomo comincia a rivedergli le 
bucce fino dal tetto , che ha pofto giufta la moda dierro il 
Frontifpizio , guardate anche voi i fuoi tre , che più genero- 
fo ne difpenfa in quel medefimo luogo . Vedete il primo ? 
Parturient montes &c. Ah ! che ne dite ? Gli è bene di nuo- 
vo conio. Eppure io fo, che il topolino, che nafee da que- 
fti monti di carte , vuol roficchiar quanto formaggio egli 
ferba in cantina . Quel fecondo di Terenzio è diretto al Me- 
dica 



443 « 

(foro Giornale . Egli fi ftudia indarno di fcreditarlo , infelice ! 
perche ha ormai rrefo troppo piede in Italia , anzi in £«- 
■ ropa tutta , e lo (limerei affai più di Bajnzette , fe gli riu- 
feifle di farlo . Se lo vedete mai , Sig. Paltoni , configliatelo 
da buon amico a defiftere dall' improia . Ditegli che col fuo 
gracchiare non fa tanto vilipendio ( cioè sì lhidia di farlo , 
j5erch' egli non è in i flato di farlo per la fua bontà ) non 
fà , dico , tanto vilipendio a mio marito , quanto a que' rif- 
pettabili Soggetti , che fomminiftrano tante materie , ai 
quali davvero egli dovrebbe cavarfi di tefta umilmente il 
iuo berrettino in legno di riverenza . Quel terzo tefto poi d* 
Ovidio , come fia meffo a propofito , non vedo . Ho una 
gran paura, che fiagliene affatto ofeuro il lenfo . Ma eccoci 
alla materia , come dicono gli Stampatori . Io non parlo 
qui , vedete Sig. V attorti , del l'olito ameno , infipido , gio- 
condo Afiatico fuo ftile , di alcune lue maniere di di- 
re, Ciccome di quella a pag. 5. fi amo imparati, le quali, ben- 
ché forfè pollano avere eieinpj , fon tuttavia cofe da far, re- 
cere lo (lomaco.il più 10 bullo; non parlo dei verfi ce. , che 
fono ficcome le confetture dopo la Pozione folutiva ; ma parlo 
folo delle cofe , fe forfè non mi allontanai talvolta da que- 
llo propofito per qualche bel vocabolo, ma ftraor Jinario . Do- 
pò una bellilTima Storiella fui principio recata a biafimat 
mio marito , perche egli ha detto , che la fua Cogitazione era 
opera di poco tempo , e fatta in convalefcenza , e perche fi è 
moftrato incollante ne* fuoi voleri , delle quali cofe il Sig. 
Maejtro non dovrebbe prenderli il menomo faftidio , perche 
gli è di mio marito il danno , fe egli fà trilla figura, pafla 
a dire ( per quel che mi pare ) perche davvero qualche vol- 
ta V intenderlo è un prodigio , che il Gazzettier di Buglione 
( Egli s' inganna : Sono gli Autori del Giornale Enciclopedico 
di Buglione ) lo tocca fui titolo del Supplemento fuo r "Marni - 




gral 

titolo del Supplemento Lizzariano annunzia la Storia dell' epi- 
demie , ma 1' opera non è , che un' ammano d' ingiurie a 
Ortefchi dirette . Dicono quello, e non altro . Ma io vedo , 
che farà meglio prendere adeflò un' altro metodo per rifon- 
dere bre vidima mente alle belle cofe del Sig. Lizzari . Fac- 

cia- 
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clamo così , Sig. Paitoni . Facciam due colonne delle pagine . 
La delira conterrà le cofe del Sig. Matftro ; la fini lira le 
rifpofte della Dtfcepola . Così fmidolleremo pagina per pagi- 
na le fue Rifìeflioni , e riufeirà più breve , più chiara , e più 
fcftiva anche la cofa . 
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Ih SIG. LIZZARl ®ur 
PARLA, 

Pag. 4. Pronojlica , che la 
rifalla di mio marito farà fci- 
pitiffma . 

Chiama vane le fue promeffe . 

Chiama vecchia e decrepita 
quella rifpojla. 

Chiama Ortefchi imprudente 
e bugiardo. 

P. y. Dice , che s trionfi da 
lui fondati fulla fua Gazzetta 
hanno un nulla per bafe . 

P. 6. Qui mette una floriel- 
la , e ttrì epigramma . 

P. 7. Pare che non fia lontano 
dal credere mancante in mio ma- 
rito la mente ferma, il fino cri- 
terio , la foda pratica . 



Dico, eh" egli fpacciava mer- 
ce di ciance , in vece di rifpon- 
iergti . 



Lo burla, perche egli voleva 
giovare alla fua Patria , e con 
un dei f oliti verfi latini dice , 
eh' egli fi crede nato per ejfer 
utile a tutto il mondo. 



RISPONDO IO. 

Si accorgerà addio dalla mi* 
quale cfler poteva quella. 

Eccole per me mantenute. 
Degna di lui . 

Troppa grazia ! Un' Appio 
meno pacifico rifponderebbe in 
altra maniera ■ 

Così non dicono i dotti. 



Grandi erudizioni ! 

Il Sig. Lizzari proprio ha 
la mente ferma quanto un' a- 
nemofeopio ; un criterio , che 
non penetra il fenfo d' alcu- 
ne parole ; una pratica , che 
non fa la dofe della Canfo- 
ra, che tanto fi fida negli O- 
lj, ec. ec. ec. ec. ec. 

Credo che mio marito ab- 
bia parlato in due anni dieci 
minuti su quella gran cofa . 
Il S\%. Lizzari crede, ch'egli 
avefle in cuore quella goffa 
controverfia , eppure non ave- 
va in penfiere , ne la contro- 
verfia, ne Lui, ne altra .cofa 
che gli appartenga . 

O propofizione più dolce d' 
una mela cotta ! Dio volefle , 
ch'egli poteffe eflerlo! Spiace 
forfè a lui , che gli uomini 
abbiano il cuore ben fatto? 

P. 8. 
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P. 8. Crede . 
oflefo delle opere fue 



^5 tu- 

egli fi fi» 



Chiama per ironia rifpcttabi- 
UJJimo il [ho per fonale . 

Dice , che dimentico del pri- 
vato [ho efere ha intimato bat- 
taglie . . 

* 19 han Hafimato fe- 

condo lui. 

Lo chiama irritato Grammo- 
ùcnccio . 

Lo chiama per ironia Medi- 
co c Filofofo V'iniziano , co- 
nte fi è egli fp acciaio fui Fron- 
tifpizio della fua Goftituzione - 

Dice d' aver tifo nel leggere 
in alcuni foglj del Giornale cer- 
te cofe per lui . 

P. p. Lo compatifee . 

Dice , che mio marito è quel- 
lo , che lo vuole awerfario per 
averlo competitore , e eh' egli non 
ha mai avuto quello in penjtero . 



S'inganna, figli per melo 
ringrazia anzi di cuore , per- 
che dopo la pubblicazione del- 
le opere Tue ha goduto Tem- 
pre buona falute , e non ha 
avuto mai bifogno di medi- 1 
camento. 

E' degno di rifpetto , chi 
gli altri rifletta. 

Mio marito conofee la £ua 
miferia ; e non intima guer- 
re , che ai maccheroni ? Hal- 
U egli al Sig. Lizzari forfè 
intimata ? 

Sonofi piuttofto meraviglia- 
ti di fua tolleranza . 



Eppure egli non tiene Tem- 
pre a lato T ultima edizione 
della Crufca 



Dice , che Ortefchi flirta 



Altrove ho dato a queflo 
rifpofta . 

C'è un proverbio , che di- 
ce : // réfi non mi paffa le 
perle . 

Io lui . 

Chi è (tato il primo ag- 
greflforc ? E poi ehi dee mai 
defiderare un competitore co- 
sì formidabile ? Oh ! certo , 
die fe mio marito avelie vo- 
luto clarefcere magnis inimici- 
tiis , avrebbe cercato queir e- 
• molo cosi illuftrc tra i Lette- 
rati ! Dovrebbe aver egli fini- 
te una volta le puerilità , che 
mio marito ne è già fazio ol- 
tre il bifogno. 
Quella contraddizione è fua , 
D t» 
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eh' egli vogliafi acquiilar lode , c bella , c fiupcnda . E poi 
fcriveni) contro di lui , perche io credo, che non per acqui- 
fi a bìafimato , e che egli feriva ftar Ind.-, ne per in fair: :>r Or- 
no* per accrescere la lode fua , tefehi egli icriv.. , ma sì bene 
ma yer guafiar la fama d' Or- per farli ridicolo . 
tefdii . 

Dopo queflo Uggefi in quella E io lo aflecurerò , anche 
pagina quello bel tratto . Io a- per man di Notaro fe vuole, 
mo teneramente il Sig. Otte- che l'amor [no noi cura; che r 
fchi 3 e bramo ad eflò ogni odio fuo noi teme . Qucfto è 
bene. un pezzo d' arietta del Meta- 

/lofio . 

E f aggiunge : Ho fatto tutto. Come non viene egli più rotto 
il uollibile di fchivar quello in faccia del fuo folito a quefta 
palio , come il confermano confezione ? Si: è vero . Egli 
quei buoni uflfizj , che repli- ha fatto parlare a mio marito 
latamente per note perfone , per mezzo di certo Maeflro 
e perfino dallo fteflo Libra jo , Girolamo Ippolito, noti «Timo 
ho fatti ad elfo avvanzare. venditor di coltelli, fuo clien- 
te appadìonato e non poco 
intendente di Medicina , il qua- 
le fi prende la bri^a di fpar- 
gere le opere del Sig. Lizza- 
ivinPacfe, perchè lafciaiTc di 
rifpondergli ; e poi dal Librajo 
Deregni , perchè perfuadefle 
gli Autori del Giornale Enci- 
clopedico di Buglione , a ritrat- 
tarti di quello , che avevano 
fcritto di lui . 

P. io. Dice , che fi credeva Se deve eflerc illuminato 
in debito d' illuminarlo intorno da lui ho paura, che refterà 
a varie cofe . femprc cieco . 

Lo chiama in tutt' altro Sa- Fredde Ironie ! Il mondo 
pienti fimo . ' conofee amendue . 

Loda la propria fincerità , e La verità può cfTer detta 
la libertà , eh' egli ufa nel dire coi precetti del Galateo. Que- 
;/ vero. Ito fuo pretefo amore della 

verità non fo quanto caro V 
abbia rdò a' fuoi Confratelli . 

P. il. 
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P. ii. Lo crede fcuf abile , Un età di pretto a 40. an- 
ni non è più età da ragazzo • 
Certo che rilpetto a un vec- 
chio infenfato egli è giovine 
ancora . 

Quelle fon pillole Carmina- 
tive . 



Lo chiama Profeffore di lun- 
ga roba , e di corta vi fi a , fen- 
za molta pratica degli ufi de* 
Medici provetti nelV Arte . 

p. J2 . ! 

P. 13. Dice umilmente , che 
ha decifo in fuo favore V appro- 
vazione di Tutti * fnoi Com- filza tante , quante ne infilze- 
profeuori , compr'efivi perfino rebbero in un anno duecento 



Ciarle in empiaflro . 
Altrove fi rifponde a que- 
llo . O che menzogne ! Ne in- 



gli amici di mio marito quel- 
la degli Elle ri , e la fua co- 
(lante esperienza. 

P. 15. Non vi'M più fenve- 
re in avvenire sì: queflo propo- 
fita. 



donne 



Vcrba , verta . 

Per me lafcio , che feri . a 
e che parli fino al futuro fc- 
colo. Egli può farlo , che ha 
più garrulità d'una rana . Guai, 
le folte flato egli discepolo di 
quel Filofofo , che voleva da 
luoi Scolari un Noviziato di 
varj anni di intero filenzio ! 
Si mette a [porre le Rifleflìo- Egli non fa dunque nera- 
ni fue fuila Coflituzion? , e af- meno il nome dell' oneiìà , e 
[evera di aver ujata oneflà e della carità . 
carità nel trattar mio marito 
in quelle paffate [ne opere . 

Vuole , che Or tei chi raccoglier Può eflere . Quintiliano leg- 
pojfa pì-ofitto da que[le Rifiejfio- geva talora a' fuoi Difcepòii 
ni. orazioni di cattivo uile , per- 

che prendeflerne avverfionc . 
Si sì : nobiltà di Bottenigo . 



P. 16. Chiama la [ita criti- 
ca notile e j ^affinata . 

P. 17. Profonde er udizioni . 

Studia di fuggire /' inimici- 
zie. 



Buon prò gli faccia . 

Non troverà fempre gli ap- 



D 



Fro- 



\ 
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Protefla a mio marito fiima Non troverà fcmpre gli ap- 
e rif petto . PJ . 

r. iS. ip. e 20. Befìemmia O che fino criterio ! o che 
contra il teflo Hoffm anni ano da perfpicaciflTuno intelletto ! o 
Ortefchi fui Frontifpizio , r che beile cofe da far ridere 
dice , cb' egli fi contradke aper- propio i capponi ! Mio marito 
t amente col $. 103. e 104. del- nel §. XI. dice, Che nell* Efia- 
la Coflituzione . Dice il teflo te 1761. grande e fiato il caldo 
così : Si autumno nimis hu- fenza pioggie , e durevole fino al 
mido frigus hibcrnum fuper- principio d' Ottobre , allorché co- 
venit , morbi graflfantes certo miniarono le dirotte piogge , 
expeéìandi flint . Il $. J03. che feguirono per tutto quell' An- 
E quefio : I venti che fpi- no con perpetui fcilocchi , e fog- 
rano in quefti giorni piut- giugne nel §. XII. , che i ven- 
toso impetuofi , la pioggia , ti Boreali indi comparvero , e 
che , quantunque poca , e non fi vide più pioggia fino 
tuttavia caduta in qualche al fine di Marzo . Borea dun- 
quantità , poflbn facilmente que per tre mefi collante do- 
cambiarne la malefica atmos- vrebbe eflcre ftato tanto fuf- 
fera , e liberarci più prefto da fidente a ribeverfi quella fo- 
quefti nemici . // $. 104. di- perchievole umidità , fe ftato 
ce cosi . Il calore della fta- fofle d'uopo , quanto poteva- 
gione , che fi avvicina , l' umi- no efterlo , fe comparivano a 
dita, che neceffariamente mag- quel tempo , le fue Rifleflioni. 
giore dee fopraggiugnere dopo Oltrediche il Sig. Fifico que- 
un aridità così durevole , ne fta volta non ragiona troppo 
fa ancora più fperare. Soggiun- giuftamente . Il nafeimentodi 
ge il Sig. Lazzari , che a que fta quella epidemia, doveva ripe- 
.epidemia , ove fi fotte adatta- terfi dalle cagioni , da cui l'Iva 
ta 1* applicazion del tefto d' allor ripetuto mio marito, ma 
Hoffmanno , arebbe abbifogna- avanzato il male dovevafi 
ta la fccchità dell' aria , che da quelle non tanto , quanto 
fi ribevefle la foperchievole dalla comunicazione , ipecial- 
umidità . mente in alcuni cafi , ripeterce- 

ne il progreffo . Ma concedali 
ancora , che da quelle iftef- 
fe il progreffo medefimo delle 
malattie averte fomento , co- 
me non dovevafi fperare al- 
cun benefizio da un impetuo- 

fo 
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lo vento c v coftante di più 
giorni , non già da una foffia- 
ta , come dice il Sig. Anemo- 
metro , da un vento , dico , at- 
ti (Timo a purgar l' aria dalle 
putride efalazioni , allontanan- 
dole da noi , difpergendole , e 
altr' aria più fana in vece lo- 
ro recandone ? come non do- 
vevafi fperare alcuna cofa an- 
che dalla pioggia , la quale 
per quanto poca fofle , qual- 
che alterazione doveva Tempre 
fare nell' atmosfera ? come non 
dovevafi fperare dal calore 
della vicina ftagione , e dall' 
umidità, che dovea pur fuc- 
cedere probabilmente a tan- 
to lunga ficcità perni ciofa ? 
Doveva il caldo impedire le 
Hall flogiftiche , doveva 1' umi- 
do confluire allo lleiTo , intro- 
ducendo poi anche ne' corpi 



acquee particole , neceffariflN 
me alla buona crafi in gene- 
re dei fluidi noftri in quella 
occafione . Ma non ha già 
detto mio marito, che unec- 
ceffivo calore mi ilo ad un' 
umido collante e dannofo do- 
vette allora fperarlì . Parlava 
egli d'un caldo neceffario in- 
terrotto da opportune piogge, 
ficcome fuol accadere nelle 
Stati regolate , le quali am- 
morzaiTero gli eccedivi calori , 
fe mai fufeitaflerfi . E così do- 
veva intendere non già il Sig. 
Maeftro , ma ogni ragazzo , 




pei vali bibuli alcune 



Lo 



So Séc- 



che non averte voluto inter- 
pretare a rovefeio le parole d' 
Ori 'efebi , per iferedi tarlo. Im- 
perciocché , s'io dirò oggi , in 
cui fà. un gran caldo, che de- 
federò della pioggia , non 
defidcrcrò già per quefto , e 
non crederanno quei che a- 



vranno fentito il mio defìde- 
rio , ch'io defideri , che s apra- 
no le cateratte del Cielo , e 
che venga un diluvio . 
Lo burla psrebe ha detto M' ho mefli gli occhiali , e 
pioggia , che , quantunque po- non ci vedo contraddicenza . 
ca, è tuttavia caduta in qual- 
che quantità. Quel poca, e in ( 
qualche quantità lo d:j} <rba . 

P. 21. Reca il te/io di Syden- Lo ringrazio a nome di tut- 
ham , e per favorire i Medsci , ti i Medici del Mondo . 
che hanno a leggere l'opera fua, 
lo traduce in Italiano . 

P. 22. 23. e 24. Sepolcri d' Poter del mondo ! Che de- 
erudizioni , che il fanno con- litto ! Un libro , che ai foli 
chiudere , che mio mariti^ Imi Medici dee probabilmente per- 
fatto affai male a f paventare i venire , una cola , che icritta 
Cittadini avvi f andò li , che alca- in latino può dal popolo effe- 
si de' primi ammalati d'un E- re poco intefa , che vicn det- 
pidemica malattia debbono far- ta in fine dell' Epidemia lo 
✓ viredi fcuola a Profejfort . Tre .fanno dar tanto nelle fmanie? 



pagine su quefto proposto . 



Non dovrebberfi per lo licito 
timore lcrivcr mai le lloric 
dei mali epidemici , per non 
avvertire il popolo delfuo pe- 
ricolo, quando venifle maij§ja' 
Epidemia . Sydenham , Ippocra- 
te , e tanfi altri fono flati dun- 
que matti a far tanta fatica 
per ottenere il biafimo del Sig. 
Maeftro . 



P. 25. Si fi a lacerare m- 



Dovrebbe egli pur faperc , 



the 
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•che la Dedicatoria , e prima lo che nelle Dedicatorie talor fi 
infnlta , perche domanda al Ch. dicono delle bugiti , come fc 
defunto Sig. Grandi comp a/fan» per riempio dedicando io alni 
dell'opera e di lui , perche dice un libro lo chiamati il ripa- 
d' averla fìcfa in fatta , e in rotore della Veneta Medicina, 
convalejcer.za , averne a- Il Barbaflbro degli Scrittori, 

iw/o frimaio da altri , c*>? doli' il Macftro de' Pratici . Quanto 
amor proprio. all' averla ftefa in fretta , o 

egli lo crede o nò , perche du- 
bita che fu opera travaglio/a 
di affai più tempo . O lo crede 
dunque , comé io diceva , o nò . 
Udite il bel Dilemma. Se lo 
crede , non m' importa . Se 
non lo crede , nemmeno . Se 
l'ha ferina mio marito in conva- 
lefcenza , così è piaciuto a Sua 
Signoria , fe 1' amor proprio 
lo ha {limolato , fappia che 
per ora egli, non viene a do- 
mandargli configli di morale. 
Glieli dò io . 

T. 16. Seguita a fremere , Un pomo dolce ammorza 1' 
perche egli abbia data fuori la ira , e dicono alcuni , anche 
Coflituzione con male in arne- la ricotta . Per V avvenire i 
fe , e fino alla metà della pag. Letterati , che avran voglia di 
27. gli dice delle feiocche im- (lampare , verranno prima a 
pertinenze. Già tuttj nafee per- domandargliene permilìione . 
che voleva fcrivere egli il pri- Capperi ! 
mo sii ' quell' argomento . Per 
qucflo freme e sbuffa . 

P. 27. Lo fetida , perche ha Egli l* ha creduta non com- 
fiampata la Coflituzione , benché pita , quanto ai belletti , ma 
neW Avvilo egli la veda cofa quanto alle cofe necdTarie io 
nel fuo genere non compili- non ci vedo mancanza. Oh ! 
ta . sì , che le opere Lizzariane fono 

veramente una ftoria compiuta 
di quella Epidemia . I ciechi al 
folo fiutarle le chiamerebbero 
un guazzetto de' più odorofi . 

P. 28. 
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p. 28. Si beffa di lui , per- Nò dunque . A n dora ad im- 
che nell' Avvifo dice , così : Se piccarfi . 
l'opera mia non incontrerà il 
genio di tutti , che s' ha a fare ? 

Dice , cb' egli ajfertfce in fi- Una bugia , e una verità . 
ne di queir Avvifo a' Lettori Leggafi 1* Awifo , e fi vedrà 
d' ejfere un Giovinetto , e di ch'egli non fi chiama Giovi- 
riftretto efercizio nella prati- netto , perchè un bambino di 
ca Medicina - 40. anni incirca d' età non do- 

vrebbe eflfer più giovinetto . 
Quanto all' efercizio ha chia- 
mato riftretto il fuo , fe par- 
lili di clientele infigni , delle 
quali abbonda meritamente il 
Sig. Lùczan . Per altro quan- 
to a popolari clientele ne è 
egli doviziofillimo , ficcome 
quello, che vifita per obbligo 
i poveri d'una Contrada , e 
molti (Timi altri anche fuori di 
quella . 

Le millanterie e le minac- 
ce fono fiate sbardellate rifa 



P. 29. Dice che millantando , 
e minacciando rifpofle fi è av- 



ventato contro la fua prima /r/- fu le opere fue . Gli affalda- 
to**, e ha raguuati collegbe , e menti poi li ho già deferi tti 



affaldato 
ra 



per farla guer- 



La pretenfione è il principale 
ingrediente di que' paragrafi del 
Giornale , dove Ortefchi parla 
di lui, ed un' aria troppo fran- 
ca e autorevole il miglior condi- 
mento . 

Viene finalmente al fine di 
quefla pagina a toccar la ma- 
teria . 



fui principio di quefte chiac- 
chiere . Sonofi fpediti per tut- 
ta Europa uomini afpefe no- 
ftirc , ma tutti gli amici poi han 
lafciato mio marito foletto 
nell' impegno . 

Effetti del cattivo efempio. 



Siamo or ora alla metà dell' 
opera , .e folo aderto fi fà di 
propofito a findacar la mate- 

P. 30. 
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P. 30. Dice , ci* m/a w<**7- 
to ha rifcaldata V imaginazio- 
ne ; eh' egli condanna in alcuni . 



P. 31. Non crede, ch'egli pof- 
fa chiamare fi il e aforijiico quel- 
lo , col quale ha fcritta la Ca- 
pitazione . 



P. 32. Crede , eh' egli fpe- 
raffe favori grandijfimi dallo 
fcrivere la Coflituzione . 

P. 33. Dice con un foavi {fi- 
mo verfo, che Ortefchi và 



ria . Quefte adunque erano 
quelle fpaventevoli Riflejfnni 
minacciate dal Sig. Lizzari , 
come un fulmine per mezzo 
del giovine Milocco a mio 
marito , eh' io mi credeva , do- 
vettero empire dieci volumi in 
foglio , e lo han fatto quali 
morir di paura in Vicenza , 
quando ne abbiamo avuta la 
itrepitofa novella? Vedremo , 
fe la brevità loro venga com- 
pensata dal pefo de* ragiona- 
menti . Le cofe , eh' egli ha 
dette fino ad ora , han quafi 
tutte a far tanto con la con- 
troverfia , quanto la candidiffx- 
ma Tua parrucca con le bra- 
che di Cacafenno . 

Qui in Paefe c'è un eccel- 
lente conofeitore di Fiiono- 
mie .. Vadano amendue uniti 
a farli vedere da quello grand* 
uomo , e vedremo , chi ha pi ù 
cera di aver calda la fantafia . 

Dice di sì , chi ne sà più 
di lui . Non farebbe tanta dif- 
ferenza tra lo ftile breve , e 
aforiftico , fe il largo fenio e 
fl riftretto de' vocaboli cono- 
fcefle . Nemmeno gli Aforif- 
mi di Boerhaave fono aflìomi 
immancabili . Un poco di Lo- 
gica manca al Sig. Maeftro . 
Glielo dice una donna . 

Per quanto egli fperafle , non 
ha mai fpcrato, ch'egli dovef- 
fc eflergli di tanto folazzo . 

Il Malpighi ha fcritto pur 
bene: De ovo incubato ! 

E Di 



Di penfier in pcnfier , di 
monte in monte . 
P. 34. Reca ti Paragrafo VII, 
della Coflttuzione . 

P. 35. Reca il $. 49. , e il 

§. 50. 

// §. 50. co-fi : Alcun* 
altro vorrebbe alle due fum- 
mcntovate Pleuritidi aggiun- 
gerne una terza , vale a dire 
una Pleuritide tutta gallrica . 
A dir vero o io non intendo 
quello nome ( qui il Sig. Liz- 
zar! con una parente/! /clama 
cosi : O verità for prendente ! 
0 /inceri tà Angelica ' a que- 
llo proposto a buon conto /ara 
tornato imparato d.ilU legione 
della mia lettera ) , o e ili for- 
fè male s' appongono . Se que- 
lla e una febbre lìomachica , 
inteftinale , gaftrica , mefen- 
terica , biliola , o come me- 
glio la voglion chiamare ( ec- 
co un' altra Parentefi Lizzaria- 
na : quantunque quella leggenda 
fia piuttosto un.: filaflroccola da 
/uonare /ul cohfctone , tuttavia 
merita di ejferc applaudita . Qua 
è però dove io altamente mi rac- 
capriccio . Veder il vero , ne io 
cono/cere; potere febivar il fai- 
fo , ed incontrarlo; ef/ere a por- 
tata di recare realmente van- 
taggio al Pubblico , e poi nel 
tafo di trovare jeguact , daneg- 
giarlo 

O Cielo , o Giove , o 
Mondo, o Creature, 



Quel che ha detto , ha det- 
to , e non fi ritratta . Ha fac- 
cia più torta di lui . 

E così? 

Il Sig. Lizzari a pag. 20. 
delle lue Rifieffioni fi mera- 
viglia del modo di fcrivere di 
mio marito, ma a dir vero io 
mi meraviglio affai più del 
fuo . Legga quello paragrafo , 
chi vuol entrare nel Labirin- 
to di Creta . Egli è avvezzo 
già a metter Parentefi in Pa- 
rentefi , a metter verfi a mar- 
cio dilpetto d' Apolime da per- 
tutto, e ad imbrogliare le co- 
le per modo , che il filo d' 
Arianna non ballerebbe a li- 
berarcene . E quel Sara tor- 
nato imparato non è egli 
bello? Belluiimo dicono tutti 
ad una voce e in vece di quel 
fuo dillico cantano quefto su 
V aria da Scilocco . 

O Cielo, 0 Giove , 0 Mon- 
do, 0 mortadelle, 

Dite, /e udijìe mai. co/e fi 
belle? 

Ma vengali alle cofe , Sig. 
Pai toni . Prima di tutto lap- 
piate, che dalla lezione di quella 
fua lettera non Son torna- 
ta imparata di niente . E 
poi ditegli , che fe loda la fin- 
cerità Angelica d' Ort-e/chi nel 
dire, eh' egli non intende quel 
nome ; dia lode anche a me 

Dite 
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Ditc, fe udirle mai così perchè lo aflècuro , che noni* 

gran cofe ! ) intendo . $lò non intendo , 

e pretendano di annoverarla , che pofla darfi una veraPleu- 

'ec. Uiirediche nella prefente ritide tutta gaihira . Non è 

Coftituzionc quello precifo delta degna del nome di Plcu- 

male io non 1' ho ancora ve- ritide , le Io diceffe , non che 



duto ( terza parente/i : non ha 
v:duto il male precipuo della 
Coflituzione , male riconofeiuto , 
e conflato da quaififia Profef- 
fore eziandio dozzinale , e pe- 
di/equo y ed imprende di fcrivere 
le memorie , che fervano o per 
ejfo , o per altrui di fondamen- 
to ad una fioria ! Qux ante 
pedes e/tis funt , non videt , 
Coeli vero feruta tur plagas ! ) 
e non ftpendo , che faccia 
parte della Coftituzione mc- 
defima , lafcio che altri , fe 
ne hanno ragione , annove- 
randolo fra gli altri mettano" 
a dclcriverio . Per quefìo ap' 
punto ( quelle fono parole del 



Sidenamio , Ballonio , ed Ippo- 
crate , ma Ef cui apio , ed Apol- 
line ancora . Ditegli , che quel- 
lo è un male con alcuni fin- 
tomi delle Plcuritidi , ma non 
è , nò non è certamente Pleu- 
ritide . E poi ditegli , che tor- 
ni a leggere quello che ha 
detto mio marito prima intor- 
no alla lezione de' cadaveri de' 
Pleuritici morti in quella Co- 
flituzione , e Imparatelo , 
fe non lo fa , che i polmoni 
di que' morti trovati sfacciati 
fenza sfaccio de* vifeeri addo- 
minali , mo tirano anche agli 
orbi chiaramente , che quelle 
malattie erano cflenziali PI 



Sig. Lizzati ) che il prefetto rilidi certiifnnamente . Diti 
era egli uno , ed anzi il più in- inoltre , che quella fiiaflroccola 
terejfante male della Coflituzìo- di nomi non è tanto poco nc- 
ne pajfata ; per quejìa , che il celiarla , eh' egli fa altre più 
Sig. Ortefchi non è riufeito nel- ilucchevoli filaflroccole , edite- 
rò fcuoprirh , e non ne ha fat- gli , che non è vero un fico , 
to parola , io mi fono de team- che ogni Profeflbr Viniziano 



nato a farne il vero ritratto . 
ih' è flato poi l' oggetto delle fue 
gravi collore , quando aveva ad 
ejfsrlo piuttojìo delle fue lodi. 



credere quel male Epidemico 
fotto il nome , ch'eflb gli do- 
na , Ho in faccoccia tanti no- 
mi di PiofclTori , i quali han 
creduto , come ha creduto il 
marito mio, che '1 farò relta- 
% re di marmo da Carrara . Ma 
prima di terminare quello pa- 
ragrafo oflervate , Si'^. Patto-, 
E i P. 37- 
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P. 37. e 38. Finalmente nel 
§.51. (feguita il Sig. Lizzari) 
è ferino cosi . Gli altri mali , 
che corrono durante quella Co- 
flituzione , ma veri mali non 
fono della Coftituzione me- 
defima, fi riducono a qualche 
febbre terzana , a qualche 
Pleuritide fpuria , a quelle 
Porpore , o fiano Morviglioni 
fpurj da me accennati , a 
qualche febbre verminosa pu- 
trida ( quafi che , dice il Sig. 
Lizzari per parentefi fi defero 
le febbri Vermi/no f e non putride ) 
confecutiva di Morviglioni (.fe- 
conda Parentefi : Efclude da/ 



ni , con i filolofici occhi vo- 
fìri queir ec. dopo le parole 
Ortefcbiane da lui recate , che 
così dicono : Se quefla è una 
febbre flomachica , e pretendano 
di annoverarla ( qui mette 1' 
eccettera , ma noi la lei amo 1' 
eccetera e leggiamo tutto len- 
za mutilazioni ) e pretendano 

FRA LE PLEU- 

ritidi per quella doglia 
siffatta, che mentisce una 
Pleuritide particolarmen- 
te ALLOR QUANDO VI SI AG- 
GIUNGA LA TOSSE , SICCOME NE 
AFFERMA L'HEISTERO , IO NON 
VEDO , COME SENZA INFIAMMA- 
GION DI POLMONE VOGLIANO 
TRA LE PLEURITIDI ANNOVE- 
RARLA . Quella mutilazione > 
Sig. Paltoni , come vi piace ? 
Le donne fon fofpettofe vede- 
te . 

Io, recherò quel §.51. co- 
me fta fcritto . Eccolo . Gli 
altri mali , che corrono durante 
quefla Coflituzione medefima fi 
riducono a qualche febbre terza- 
na , a molte Corize , a 

MOLTI REUMI , AD ALCUNE 
POCHE DISSENTERIE , a qual- 
che Pleuritide fpuria , ad al- 
cune cataralli affezioni 
ne vecchj , a quelle Porpore, 
0 fiano Morviglioni fpurj da me 
accennati , a qualche febbre ver- 
minofa ,( e qui e' è una vir- 
gola ) putrida , ( e qui c' è 
un'altra virgola ) confecutiva de* 
Morviglioni, ad alcune esse- 

rolo 
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ra/o <fc' mali della Cogitazione 
li Morviglioni fpurj , che pote- 
vano effere li putridi, foftituen- 
do gli effe tizi ali , ed a [ho pa- 
rere curabili col bagno caldo , 
che non potevano mai cangiar/i 
in putride verminose febbri l ) 
ad Edere ec. procedenti da 
imbarazzi delle prime vie < ter- 
za Parentefi Lizza ri ana : Ecco 
un' aperta confezione , che ti 
Morviglioni per ini effenziali di 
quella Cojittuzione , non già dal- 
li vene , ma bensì dalle prime 
vie traevan V origine . Che con- 
fusone di cofe ! Eppoi fe ne ha 
avuto male , e gli è venuta la 
mofca al nafo , perche V ho di- 
nominato Epidemica moderna , 
in vece di Strano ! ) 



RE, A POCHE ARTRITIDI , C a 

Gmili mali , che riconofcono , 
ficcome i mali della Coftitu- 
zione tioftra , la loro origine, 
O da imbarazzi delle prime 
ftrade , nati per putrida 



COLLUVIE 



O DA IMPEDITA 



traspirazione. Tutte le pa- 
role ftampatein majufcolo fo- 
no dal Sig. Lizzari ommefle. 
Quel lafciar le Corize, i Reu- 
mi , le catarrali affezioni , le 
artritidì , farebbe mai fatto ad 
arte , lafciando anche forfè 
per non dar nell'occhio quel- 
le Diflenteric ? Voglio mo' di- 
re , che gli premelle di tener 
nafeofti i mali moltilìimi , 
che correvano da impedita 
trafpirazione per far tutto ga- 
ftrico , e così allontanare an- 
che più il fofpetto , che quel- 
le Pleuritidi poteflero edere 
infiammatorie ? Me ne fà te- 
mere anche più l'omiiTione di 
quella feconda diminutiva : O 

DA IMPEDITA TRASPIRAZIO- 
NE . Venghiamo_ora a queir 
accufa , eh* egli dà a mio ma- 
rito d'aver detto febbre vermi- 
nofa putrida. Che male ci fa- 
rebbe , fe lo avefle detto ? A- 
vrebbe fpefo indarno un folo 
vocabolo. Che male ci fareb- 
be, s'io dicefli Sole rifplenden- 
te . Per quefto voglio mo' io 
dire , che ci abbia ad eiTere 
un Sole Opaco? Egli proferi- 
ve dunque gli Epiteti , o pre- 
tende , dove non parli egli , 

che 
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che tutto fìa ignoranza , te- 
nebre, cecità. Che confufione di 
cofe ! die' egli delle Ortefchia- 
ne . Va bene . Leggete , come 
egli le mefcola, e rimefcola, 
e volge , e rivolge , e capo 
volge , e poi mio marito c il 
confuforc \ Egli sì col genio 
fuo torbidiflìmo porrebbe a fo- 
quadro un' efercito . Ma ada- 
gio, che ("volgeremo il gomi- 
tolo, e fi metteranno in chia- 
ro le pretefe confufioni , e le 
fuc chiarezze . Non ci fareb- 
be dunque gran male , diceva 
io , fe averte detto Or/efebi pu- 
trida ver mi no fa . Ma con quel- 
le due virgole , che feparano 
i tre epiteti , chi gli ha det- 
to , che non intenda egli tre 
forte di febbri , cioè le vei- 
minofe , le putride non ver- 
minofe , e alcune lente feb- 
briciatole confecutive a* Mor- 
viglioni ? Mi pare poi ( per 
quel che può intendere con 
una femina miferabile d-illo 
Itile imbrogliatiflimo , cioè 
Poetico del Sig. Lizzari) che 
dica egli , e/eludere mio marito 
dal roto de 1 mali della Cojìitu- 
zione li Morvìglioni Jpttrj , che 
potevano efere li putridi . Co- 
me potevano cflere putridi di 
quella fua micidiale putredi- 
ne , fe come dice mio marito 
nel $• 49- venivano con pochi f- 
Jtma febbre e non di rado anche 
fenz* , e ftavano molti degli 
infermi anche fuori di letto 7 

?> 39>> 
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P. 30. , « 40. B certi fimo il 

Sig. Lizzari , che dal confronta 
dei quattro §. dirà il Lettore , 



E foggiunge il Sig. Lizzari : 
foftituendo gli effenziali , ed a 
fuo parere curabili col bagno cai' 
do , che non potevano mai can. 
giarfi in putride verminose feb- 
bri ! Che Ortefchi abbia loda- 
to il bagno , è vero : come e 
perche, l'ho detto altrove. Il 
reftante l'ha detto Ortefchi, o 
lo dice il Sig. Dottor Lizza- 
ri? Chi m'impara per carità? 

Rjfpondo a voi Sig. Palto- 
ni , perche defidero di parlare 
con Dotti , e con perfoue di 



che Ortefchi non ha conofeiuti mente ferena . Ma vi prego a 
quei mali , per aver definiti i badar bene a quello , eh' io di- 
primi legittimi Morvigiioni , « co, perche da quella rifpofta 
le altre reali Pleuritidi . Affeve- dipende moltiflimo l' infievoli- 
re indi lo fleffo Sig. Lizzari , mento de' paradoùì del Sig. 
eh' erano febbri effenziali putrii Maeftro , la caduta degli Ar- 
de , gafìrico-mef enteriche^, ed 4- fenali a danno inalzati di mio 
venti quali di effe per /intomo marito, la prefa della Lizzarla- 
il Morviglione , quali il dolore, na Fortezza , il noltro vero 
Pleuritico , che quei Morviglio- Trionfo . E prima quanto ai 
ni f pur) erano frequentiffimt , e Morviglioni . A che altro , 
che a mio marito è paruto ma- imparatemi voi , caro Sig. 
le effenzi ale acuto del petto quel- Paitoni , a che altro fi rico- 
la febbre , che aveva per acci- nofee la natura dei mali , le 
dente la doglia del lato , e fi- non fi riconofee ai fegni ? I 
nalmente , eh' egfi non ha ere- fegni tutti di que' Morvi- 
duto partt della Cojlituzione quei glioni erano fegni di Morvi- 
glioni veri , come hanno co- 
nofeiuto apertamente perfino i 
carbonai. Dunque erano Mor- 
viglioni legittimi. Nafce que- 
llo male , come dovrebbe fapcre 
il Sig. Lizzari più che una don- 
na da-un principio nafeofto , chi 
fa dove ? nel corpo noftro. 
Svili» ppafi eflo una volta o 1' 

al- 



male , co era la V(ra bafe dell' 
epidemia . 
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altra , chi fa come ? e deefi 
dire , che in quella Colli timo- 
ne vi è fiata certo qualche co- 
fa , che lo ha fviluppato . Sia 
fiata la fua putredine , fia fia- 
ta altra cofa , il fatto è , eh* 
erano Morviglioni . Oh ! la fa- 
rebbe affai bella , che veden- 
doli per lo più attaccati gli 
uomini una fola volta in fua 
vita dai Morviglioni , e dal 
Vajuolo , fe in quella prima 
volta capifeono , che fx è nel 
corpo loro uno di quelli mali 
eccitato per la putredine , co- 
me fpeflìiìimo avviene , dovette- 
ro credere di avere un male - 
non vero, e avellerò a teme- 
re di tornarlo un' altra volta , 
o due , o quattro a provare 
finche favorifea di venire il 
legittimo, che da putredine V 
origine fua non riconofea . 
Quanto poi alle Pleuritidi 
torno anche qui a ripetere , 
che da qualunque cagione naf- 
ca la Pleuritide io debbo chia- 
marla male legittimo , fe por- 
tata quefta cagione ai polmo- 
ni vi ha fitta una llafi , e prò- 
moffa indi 1' infiam magione . 
Se foflevi ne' polmoni de' mor- 
ti da quelle Pleuritidi infiam- 
magione lo moflra I* apertura 
de' cadaveri , in cui fonofi effi 
trovati femprc sfacciati . Ma 
lo sfacelo è figlio legittimo 
dell' infiammagionc e non d' 
altro, ficcome fanno i tiynofi 
dello Speddetto . Dunque leg- 
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gittime erano quelle Pleuriti- 
di. In quelle, che mifto ave- 
vano il gaftrico affare la ma- 
teria putrida Lizzariana con la 
più attiva fua parte s' e reca- 
ta a' polmoni , e ivi ha fat- 
to la ftafi , e poi 1* infiamma- 
gione . Teftimonio ne fia lo 
sfacelo trovato . Poca , o poco 
attiva materia è reftata ai vi- 
sceri addominali , perche nel- 
la fezion de' cadaveri lefion 
così infignc in etti non s'èof- 
fervata . Ma io vorrei , che 
il Sig. Maeftro confideraHe 
una cofa , lafciando per un 
poco da parte quel fuo fana- 
tifmo per la putrida colluvie y 
eh' egli vuol inalzare all' alto 
grado di male effcnziale di 
tutta la Coftituzione . Puòdar- 
fi , eh' egli fappia , che in una 
fola Coftituzione nafeono ta- 
lora una , talor due , e ta- 
lora più mali Epidemici , e 
mali eflenziali , veri , legittimi . 
Può darfi ancora eh' egli fap- 
pia , che a tutti o a molti ac- 
coppiare fi può un fin tomo 
maluccio. Inquefto noftroca- 
fo deve egli credere , che la 
putredine delle prime vie era 
«juel fintomo , che ai Modi- 
glioni e alle Pleuritidi , mali 
amendue allora legittimi , s'ac- 
coppiaHe . Come doveva eflcre 
quella putredine un male ef- 
ienziale piuttofto, che un fin- 
tomo , fe nella fezion de' ca- 
daveri ( quella cofa la ripeto 
F P. 4'- 
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affai iovente , ma la è una co- 
fa da fiuTurrarfi tuttodì alle 
orecchie Ltzzariane ) de'Pleu- 
ritici trovavau* sfacciato il pol- 



minali , che di quella putredi- 
ne erano la feconda forgente ? 
Oh ! sì ? che per far fervizio 
al Sig. Maeftro verrò a chia- 
mar male eflenziale una con- 
tinente cagione . In fatti , co- 
me mai chiamerefte , Sig. Pai- 
toni , la putredine, che nelle 
prime ftrade adunata formale 
intermittenti ? Ma quella è un* 
interrogazione non da farfi a 
voi , che fapete davvero la 
Medicina , ma a un ragazzac- 
cio principiante, il qual lubi- 
to ne rifponderà , che la prof- 
fima cagione d' una malattia 
non deechiamarfi un maleef- 
fenziale . Imaginate mòora , fe 
mio marito fi ritratterà , come 
fpcrava il Sig. Lizzavi d'aver 
detta la verità , per dire delle 
fciocchezze da fci munito ! 




P. 41. Dice il Sig. Lizzari , 
che avendo detto Ortefchi nel 
4. 11. eflere flato nel!' eftatc 
1761. molefto e durevole il 
caldo , e averfi provata fcar- 
fezza di pioggia grandilhma 
non doveva/! poi da Ini creder 
notevole ia pioggia 0 V umidità 
ielT aria nata dappoi ; e pre- 
tende indi di mojtrarc una Or- 
tefchi ana contraddicenza , ade- 
rendo , che nel $. 104. leggejf , 
the effendo 1' umidità medici- 



Se il valore del Sig. Liz- 
zati , confifte in cambiare le 
propofizioni di mio marito e 
nel farlo dire quello che non 
ha mai detto, io confette eh* 
egli è un valorofiflimo uomo, 
e non ha il pari . Chi volelTe 
imitarlo , potrebbe far aflai be- 
ne i fatti fuoi . Ma io lafcio 
il piacere di vincere, col dir 
bugie , alle pettegole e alla ple- 
be . Se ( le cole di Ortefchi 
non foffero ftampate, io farei 
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na dell' arfione , allora fare- 
mo l'ani , quando all'opinata 
fecchirà {bttemri la pioggia , 
e pioggia nò breve , e legge- 
ra , ma dirotta , c continova . 



a molto cattivo partito . E non 
dico già quefto per efaggera- 
zione . Leggete Sig. P attorti , 
il $. undecimo, ove mio ma- 
rito non dice già , che dopo 
il caldo grande di quella Sta- 
te venifle una pioggia baftevo- 
le a giovarci , ma dice bensì , 
che d.it principio d' Ottobre co- 
minciarono le piogge dirotte a 
renderne un Autunno umidifjimo 
e continuarono fin preffo al fine 
dell' anno . Tutti gli eccedi fo- 
no cattivi , e quello ecceiTo d' 
umido, diceva anche la Nonna 
del Sig. Lizzarla che non può 
giovare dopo un gran caldo . 
Ma leggete di grazia il §. 104. 
Ortefcbi dice così : // calore 
della flagtone che fi avvicina , 
/' umidità , che neceff ari amente 
maggiore ( cioè maggiore del- 
la pallata poehnTima , come 
ha detto nel $. antecedente ) 
dee fopr aggi unger e dopo un ari- 
dità coi) durevole , ne fà ancora 
più j per are . Cos' è quella va- 
rietà , Sig. Paltoni ì Sta fedi- 
to così , ed egli , per far cre- 
dere forfè , che quello fia il §. 
di mio marito ftampandolo in 
corfivo, o gli fà dire, che una 
continua , e dirotta pioggia 
egli fperava per giovamento 
noltro in allora . Cofa fi chia- 
ma quefta alterazione , quello 
cambiar le carte in mano , que- 
lla patente bugia ? Oh ! adef- 
fo il Mondo fi accorgerà con 
chi ha a fare , quando ha 
Fi P. 42. 



• / 



44 

a fare col Sig. Liztari rife- 
riti ilìmo. Crimini ab uno di/ce , 
quanta verità fi pofla trovare 
nelle belle cofe fue , nelle fue 
ingiurie, nelle invettive . Ec- 
co feopcrta la forza delle fue 
Rifleffioni , e degli altri fuoi 
Capi d' opera . 

P. 42. 43. 44. e 45. — . Ho rifpofto a tutto nelle 

antecedenti rifpofte. Batta eh' 
io dica, aver anche mio ma- 
rito provate falutaii in <juel 
tempo talora le evacuazioni 
di ventre nelle mifte Pleuriti- 
di , e ne' mirti Modiglioni , 
ma non è per quello , che fi 
debban deffinire altrimenti quel- 
le malattie , ficcome ho pro- 
vato. Manca la Logica al Sig. 
Maeftro . Ne fo più io , Sig. 
Paltoni . 

p. 45. .> ■ • A quelle cofe ancora fi è 

rifpofto , e fe Ortefcbi ha 
portato tronco V Aforifmo d' 
Ippocrate , ha egli detto quel 
che ballava al fuo cafo , co- 
me ognun può vedere , fenza 
mutilazione maliziofa . Imper- 
ciocché ha detto fempre an- 
che egli, che dove conveniva, 
giovava tener lubrico il ventre . 
P. 47. Eiafima Ortefchi , Chi ha detto, che averterò 
perche ha detto , che comincia- a fare col Morbiglione? Non 
rono gli efantemi da due feb- s' è detto già , che nella Co- 
bri migliari , per quello eh' ftituzione fteffa v* erano de* 
egli lapeva , e che non ave- Modiglioni fpurj ? Bene . E 
vano che fare col Morbiglio- quefti che avevano a fare con 
ne di quella tale Coftituzio- quei , della Coflituzione , fe 
ne epidemica , ne in effo sì da quel ruolo Ortefcbi gli cf- 
potevano mai cangiare .. elude . Egli dice , che da quel- 

Sue 
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Sue lodi. 

Troppo lungo farebbe , dice 
e &H > f e fi voleffe ef aminare tut- 
te le cofe di mio marito . 



le febbri migliari forfè è co- 
minciata l' epoca degli efante- 
mi in generale. Per altro po- 
trei impararlo per avventu- 
ra, che potevano eflere benif- 
fimo i forieri legittimi de' 
Morviglioni della Coftituzione . 
Non la egli nò, come talora 
cominciano , e da che le Epi- 
demie e le vere peftilenze 
eziandio? Non sà nò, daquai 
lontani principi , ignoti , diver- 
fiflGmi talora efle nafcorìo ? 
Vecchio infelice ! Legge poco- 
e fcrive tròppo. 
Buon prò. 

V aflìcuro , Sig. Paitoni che 
non ballano cenr' anni a cfa- 
minare le fue . Quanto alla 
materia, o che bugie ! o che 
contraddicenze ! o che confu- 
sone! o che labirinti ! o che 
mancanza di elementi Teori- 
ci non meno , che pratici ! o 
che roba ! o che roba ! Quan- 
to allo ftile , ha tutte le vi- 
vezze del fecolo paffato , dalla 
metà del quale riconofce 1* ob- 
bligo , eh' egli ha , del fuo na- 
tale , e ha inoltre tutte le biz- 
zarrie , che il Sig. Lizzari 
può fomminiftrare alla Tofca- 
na lingua , fenza averla mai 
bene (nidiata , e col pretende- 
re, di faperla ad onta di quel- 
la ultima edizion della Cruf- 
ca , che tiene egli in faccoc- 
cia mangiando , e camminan- 
do , e perfino fotto il capez- 
zale dormendo. 

P- 49* 
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P. 40. 5Q, 51. e 52. * Ho rifpofto a tutto altrove 

parlando della materia . Quan- 
to al deridere mio marito per- 
petuamente, al dire , che gli 
era incognita la vera effenzade' 
mali , a chiamare oflinato il mo- 
do fuo di penfare , a meravi- 
gliar/! , ch'egli non abbia per an- 
che domandato perdono del fallo 
fuo, della fua foperchia fermez- 
za , e dell' avere ingannato fe 
flejfo e l' Univerfo , al dire eh* 
egli è nimico della conferv azio- 
ne della Società umana , e ad 
affeverare finalmente , cV egli 
avrebbe anmentita un intera po- 
polazione , e farebbe reo innan- 
zi a Dio di parecchi omicidj , 
fe aveffe trovato , chi approfit- 
tando del fuo configlio , aveffe 
tuffati in quella cofiituzione nel 
bagno gli attaccati dal Morbi- 
gitone , quanto a tutte quefte 
cofe io lo prego a guardare 
bene , fe fia egli reo davanti 
a Dio di vera mormorazione 
e fe in cofeienza poffa egli 
ommettere di fare un pubbli- 
co atto per ritrattarli di tante 
bugie , di tanti inganni , di 
tante vilillìme contumelie 
vomitate contro ad un galan- 
tuomo fenza alcuna carità , fen- 
za alcuna giuftizia . 

p - 53- 54» 55- 51- 5& Io ho rif P oll ° aIle P rimc 
e 50. Vuole il Sig. Lizzavi , cofe altrove . Quanto al Val- 
che quelle Pleuritidt foffero feb- lefio nò . Veramente il Sig. 
bri gaflriche , tranne poche vere Francefco Vallefio mio Padrone 
venofe , e finife* col dire , eh' riverititììmo non è ftato mai 
egli è certiffimo , che Ortefchi conosciuto di faccia da mio 

non 
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iw» Francefco VaìIc- 

fio. 



P. jp. Reca il §. 70. e per- 
che tra i fegni d'una Pleuritide 
vera nomina Ortefchi la doglia 
nel fianco , dice , cb' enfila ma- 
le di lezione Ippocratica , info- 
gnando quejio grand' uomo ( Ip- 
pociate ) non fi avere a con- 
fondere le doglie laterali colle 
Pleuritiche. 



Non gli bafla per determina- 
re una Pleuritide di trovare l' 
infermo addoloratifiimo d' una 
doglia nel fianco , affannofif- 
fimo nel refpiro , con febbre 
acuta infiammatoria con vio- 
lenti ifima toffe , con pochi 
fputi linfatici , in cui fi of- 
fe rvi qualche ftria di vi vidi- 
mo fangue . Vorrebbe offervare 
una doglia centrale , raccolta 
ed acuta, e ben' alta, il pol- 
fo duro per ripienezza, e per 
iftiratura tenfìva infieme, con 
la fchicra di tutti quegli altri 
fintomi da Dureto accennati . 



marito. Per averlo letto poi, 
prego il Sig. Lizzari a crede- 
re , che fe non l' ha Ietto Or- 
tefchi in gondola , come egli 
legge i libri , perche non l'ha , 
legge e quello e Monfignor 
della Cafa in qualche altro 
luogo . 

Grand* obbiezione ! Se Ip- 
pocrate chiama per antono- 
mafia fotto il nome di dolor 
laterale quella malattia , eh' 
egli diflinguer vuole dalla ve- 
ra Pleuritide , cofa ha a far 
quefto , perche non fi pofla di- 
re , che ad un Pleuritico duo- 
le un fianco ? Cofa vuol dir 
fianco mai , fe non fe lato , 
banda ? E non duol nò il pet- 
to ai Pleuritici o da un lato 
o dall' altro ? Ortefchi fi è 1' 
irritato Grammaticuccio . 

Quefto galantuomo o vor- 
rebbe che i poveri Pleuritici 
avefTero tutti i cancheri indof- 
fo , o vorrebbe fpaccarli vivi 
per mezzo , e veder entro lo- 
ro il polmone . Per altro quel- 
la doglia centrale non fuole ef- 
fer fegno di quel male , che 
comunemente fi chiama Pleu- 
ritide fquifita . E le vuole la 
doglia ben'alta , io gli do avvifo 
che mio marito non ha detto 
baffo . Ma io capifeo 1' error 
Lizzariano . Quando Ortefchi 
ha detto doglia dì fianco , egli 
ha intefo fegnatamente di quel 
luogo , dove mettono le ma- 
ni s quàfi per fare un' arco del 

P. 60. 
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V. 60. Avrebbe voluto il Sig. 
Lizzari , che Ortefcbi fi forfè 
contentato di fcenderc per un 
poco di grado , e fi uvette im- 
piccolito a fegno di diventar 
luo praticante in due cari , 
perche avrebbe cambiato pa- 
rere , e farebbe tornato im- 
parato ( dice egli ) a ben 
conofeere e meglio trattare le 
Pleurifie . 



£. 61. Dice che mio marito 



braccio , le pettegole , quando 
vanno in collora tra di loro . 
Eh ! bifogna intenderlo l'ami- 
co . 

S' egli crede di infunarlo 
dicendo quello , s' inganna . 
Egli ha minor concetto di fe 
medcfimo , di quello eh' egli 
fi crede . Dico bene a voi , 
Sig. Paltoni, che fotto la fua 
dottiflìma difciplina non met- 
terei un praticante di mani- 
fcalco . Pure vedete , come io 
fon buona di cuore . Udite . 
Egli vuol deridere mio mari- 
to , ed io voglio fargli un 
bene . Già in pratica egli è 
contento móltiflìmo di fe 
fteflb . Non so , come creda 
di Ilare in Teorica . Ditegli 
da parte mia , che ficcome 
mìo marito è di pratica fi- 
oretta , e non ha tante occu- 

E azioni , com'egli ha , fi efi- 
ifee egli di cuore per un pa- 
jo d' anni d' imparare al 
Sig. Lizzari un poco di Ifti- 
tuzioni , e aflecuratelo , che 
lo farà gratis volentieriflìmo . 

Bugie folenniflìme ! bugie 
marcie ! bugie indegne di chi 



protegge fenza riferbo di forta , ;..«.. wv . ••«•*&••» — t 

e lungi da qualfifia precisone la le legge ! Leggafi 1' opera d* 
cavata di [angue nella di loro Ortefchi d' allora , e legganfi 
cura . quelli foglj , ove parlo io su 

quel propofito . 

P. 61. Dice , eh 1 egli fi trat- O che bella fpiegazione di 
tiene , come è il fuo [olito , fui- quella corteccia ! O che bella 
la corteccia , 0 vogliam dire faccia citeriore , o vogliam 
[accia ejlerior delle co[e . dire corteccia di dottrina ru- 

vida , nodofa , nera , gommo- 
ni 
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fa , piena di formiche e di 
ragni ! 

Lo burla perche ha fcritto co- Nò , nella vera Pleuritide in- 
s) il $. 69. : Sé il falaflò nel- tìammatoria in genere non 
la Pleuritide convenga , non ferve difaminarc . Ballon/o non 
ferve difaminare . Tutti i pra- efclude il falaflo ; lo . appro- 
cci , per quel eh' io fo , trat- va , ( vedete bugia Lizzaria- 
tone Elmonzio , s' accordano na ) purché fobriamente fi a- 
a celebrarla . Ogni Donnicci- doperi , é lo approva in quel 
uola lo si , e non v' è chi s' ■ teno dal Sig. Lizzari mede- 
opponga , per ofeurar tanta fimo citato . Della oppofizio- 
luce . Poter del Mondo ( fcla- ne poi del Sig. Maefiro io ( fia 
ma egli ) fe non ci foffero al- detto con fua buona pace ) 
tri , che pur ve ne fono tantiflì- non ne fò conto alcuno . De- 
mi , ci farei io , che mi oppo- gli altri tantilTirai oppolitori , 
ne fi y . avente f corta , e preceffo- che potrebbe recare , non ne 
re il dotttjfìmo Guglielmo Bai- reca pur uno . Se vi fono , 
Ionio. faranno imprefli , m'imaglno, 

fui fuo conio. 

P. 63. 64. 65. , e 66. Reca V'ho detto già, che il Bah 
quel teflo del Ballonio , che lo Ionio lo approva il {alano, pur- 
fà menar tanto romore , e lo re- che fobriamente adoperato . 
ca in Italiano , perche tutti /' Per altro fe anche lo proferi- 
intendano . veffe , non mi ritratterei del 

mio fornimento . E poi leg- 
gete, Sig. Paltoni^ tutto quel 
tetto , e dite da quel galan- 
tuomo, che fiete , s'egli in 
tutto vi piace . Oh ! qui il Sig. 
Lizzari beftemmierà V Alcora- 
no , fentendo a dir mal di 
quel tefto . Ma ! ci vuole pa- 
zienza . Io non giuro in ver- 
ha magiflri . Non ho qui tem- 
po di gloiTarlo . Adelfo fon 
dietro a divertirmi col Sig. 
Lizzari. Sig. Paltoni , mi di- 
vertilo davvero. 
P. 67. Il Sig, Lizzari dopo il Anch' io fono Poetefla , Sig. 

G te- 
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Baìlooi&no reca queflo kl di- Paitoni . Udite , come fc gli 
/lira rifponde . 

Se poi l' arguzia pugne il Salvi la man , chi feottar 

cordovano , [e la [ènte : 

Chi fi fentc feottar, fai- Brucior per quejìo io non 

vi la mano . ne ho ava to niente . 

Se gli piacciono i verfi , io 
lo fcrvirò da par fuo, e Tem- 
pre per le rime. 
Chiama modo pedante/ce e pue- Quel, che non piace, talora 
file quello , con cui mio marito fi biafima . 
ha ferino il $. 74. , cb' egli qm 
reca . 

Dice c&Ortefchi fi 9 ingan- Se follerò vere le Pleuritici 
nato nel pigliare l'effètto per la à' allora lo prova abbaftana* 
cagione effenziale delle malattie , quella fola lezion dei cadavi* 
credendo il Sig. Lizzari che non ri . Quanto all' inganno di pi- 
fofero vere quelle Pleuriiidi . gliarc 1" effetto per la cagione 

effenziale delle malattie , io 
ho provato già , che .mio ma- 
rito non s'è ingannato . Ed 
effendo , come io ho detto , 
legittime quelle Pleuritidi, ben- 
ché mille con un ga lirico af- 
fare , doveva!! lafciarc allora 
di torre un' infiammagione per 
badare onninamente a una 
raccolta di putredine meno 
dannofa f Dico meno danno- 
fa nelcafo noftro, perche do- 
po efferfene recata gran par- 
te al polmone , e «ver pro- 
dotto il vero male , o è refta- 
ta in poca quantità ( parlan- 
do anche delle mille Pleuriti- 
di , che nelle fquifite non c' 
era quella putredine ) o re- 
fiata in qualche maggior quan- 
tità non faceva mai il ma- 

P. 69. 
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P. 6g. Dice , che appunto , per- 



le maggiore nella forgente 
propria . Poteva!» bene , fic- 
come ha detto allora mio ma- 
rito , provvedere all' affar ga- 
flrico , ma non doveva!! per 
elio lanciar di viltà 1* infiam- 
matorio | che tale era cernili- 
mo , benché talora da putre- 
dine avcfle l' origine . Chi fa- 
rà mai quel goffo , che nelle 
febbri intermittenti, perche naf- 
cono da biliofa putredine , ba- 
derà foltanto a purgare , e traf- 
curerà 1' ufo della China ve- 
ro loro fpecifico, e trafcurerà 
il falaffo eziandio , quando in 
effe fia neceffario ? Se neffuno 
traforerebbe la China in quel- 
le , perche fi baderà folo a 
purgare , e fi tralafcierà in 
quefte il fai affo vero fpecifica 
nelle infiammagioni ? Accorda 
il Sig. Lizzati , che tanto del- 
le Pleuritidi mifte della Cofti- 
tuzione , quanto delle febbri 
intermittenti fia la putredine 
delle prime vie , la cagione , 
e non accorda gli fpecifici , 
che deve certamente accordar- 
li , e burlerà poi Ortefchi , fe 
collante fi è nel fuo bel pare- 
re ? Oh ! capperi . 

Circofpezione , quanta egli 



tèe qui vnalt acuti erano d' /'ih vuole . A poco a poco egli 

d9le fpontane amente più cangre* viene a patti. L'ha confi£;lia- 

nofa , che infiammatoria , fi ricbie- ta fempre mio marito . Leg- 

deva maggior circofpezitne nel gafi 1' opera fua . Giudizio , 



falaffo . 



giudizio nel cavar fangue , ma 
dove occorre , coraggio . Quel- 
lo che mi fa ridere fi è qucll*' 
G * ia- 
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indole più gangrcnofa , che 
infiammatoria . Torno a di- 
re , che la gangrena è figlia 
legittima dell' infiammazione , 
anziché una cofa dall' infìam- 
magione lontana , e poi dico, 
che 1' infiammatone è figlia 
della ftafi. Dunque chi toglie 
la ftafi, impedirà l'infiamma- 
gione , e la gangrena . Atqui 
il miglior rimedio per toglier 
le ftafi è un falaftb . Ergo . . . 
Lafcio, che tiri laconfeguen- 
za il Sig. Lizzar*. Ma prima 
di tirarla ditegli , che afcoltì 
le poche feguenti cole . La 
putredine degli umori come 
potrebbe mai nafcere , fenza 
1' impedita loro circolazione ? 
Chi mi dirà , che putredine 
ivi fi faccia e raccolgati , ove 
libero e giufto fia il corfode' 
liquidi ? Dunque tutto quello , 
che potrà impedire gli arrefti, 
potrà impedire eziandio una 
potenti ili ma cagion di putredi- 
ne. Quale mezzo abbiamo noi 
più pronto per impedire le fta- 
fi , e per tenere per conse- 
guenza fpedito il moto degli 
umori , del fa latto ? Dunque il 
falaffo non foto deve eflere in 
quefti cafi proscritto ma de- 
ve anzi etfcrc il primo fra i 
rimedi cui noi dobbiamo 
allora con ogni franchezza ri- 
corrane* V* * tuttavia un ca- 
iHrtir non dobbiamo af- 
*nte adoperarlo , ed è 
non reggon le forze . 

Sr 




Di 



s 



-**3 sì 8»- 

Se la morbofa materia attac- 
chi con deleteri miafmi il fi- 
ftcma nervofo , e ne reftino 
fnervate le forze molthlìmo, 
o fattoli già un arredo in 
qualche parte fia egli dal fa- 
lailo infumabile , allora non 
convien certamente , ma mo- 
drano bensì quelli càfi , che 
fe folte flato il falaflb initui- 
• to , o prima dell' arredo , o 

J>rima dell' attacco de' nervi , 
arebbeft per avventura guari- 
ta faciUllìmamente la malat- 
tia . 

Se la prende con quell' Occa- Nelle infiammagioni , chi 
fio prxceps , la quale occafione vuol far crepar 1' ammalato , 
fecondo noi dee pigliarfi oppor- penfi pure, e ripenfi prima di 
imamente , * dice , che nel cafo ialaflare . Quando arde la ca- 
nofiro infognava penfarci ne II' a- fa , penfate un poco alla 



doperar il Sai affo . gion dell' incendio , ma pofa- 

tamente e con agio. Se s'at- 
taccheranno le fcale non man- 
ca buttarfi giù dal tetto. 
P. 70. Dice , eòe Ortefchi non Quando ha a curare il Sig. 
ha letto m certo libro di Ge- Lizzari de' mali acuti , lo 
deone Arveo intitolato Ars legga egli , e fi farà un beli' 
curandi Morbos expc&atione . onore . 

P. 71. Preffo a poco dice lo E a lui cento ducati, fi di- 
ftetfo , e poi dice a mio marito ce a Venezia, 
delle impertinenze . 

P. 72. 73. , e 74. Dice che Queda è contrade! icenza ? 
Ortefchi rifplcndentiffimamentc fi Sa ognuno, che per fe leter- 
contradice , perche nel $. 51. , zane nafeono da quella putre- 
efclude dal Catalogo de' mali dine fenza bifogno della Co- 
della Cotlituzionc qualche feb- diluzione , che le putride an- 
bre terzana , quelle porpore , cora e 'che tutti gli efautemi 
qualche febbre putrida , qual- finalmente giuda il Ch. Sig. 
che verminofa , qualche con- Vanfwteten nafeono da queda 
fecutiva de' Modiglioni , e ergione . E poi come doveva 

qnai- 
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qualche Eflere , che fi vede- egli chiamarfi di Coftituzione 
vano allora , e poi chiama fe i mali Epidemici fi derhnif- 
quefti mali nati da imbarazzi cono quelli , che in un tem- 
delle prime ftrade nati per po fteflo moltifTimi aflalifco- 
ptttrida colluvie . ' no ec. e quelli oflervavantì po- 

chiflìmi nel paefe ? Alle altre 
cofe , che fino al fine quali 
della pag. 74. egli fcrive ho 
già altrove rifpofto . Quanta 
all' Olio di lino abbia pazicn- 
• Vi , che quel Medico la penta 
così , e dice , che non ha bi- 
fogno de'fuoi imparamenti . 
P. 75. Sì confola [eco fiejfò • Mille grazie rendo al Sig. 
[per ondo di avere procacciato a Lizzari, della lezione , ma già 
mio marito il profitto (che pu- gli ho ni pollo fù quello pro- 
re , fecondo lui , dovrebbe polito altrove » e V ho latto 
avuto ritrarne dalle lue dot- feorgere . Procurerà di aio- 
trine parecchj ) di fapere , che ftrarfegl* grato mio marito , 
non è flato folo E i r.ioi;zio a quando verrà a 
proferivere il Salaffo. tuzioni da noi. 

Biafima nelle febbri gaflricbe , Ho parlato altrove della 
biliofe , rancide , verminofe , 0 Canfora . Ma le la penuria d* 
in febbri fofienute da fpejjezz* umido , e il Seccore , prof- 
di liquidi per feccore, e penuria crivon la Canfora, chi ha let- 
ds amido nelle vene V ufo della to le Rifieffiam Lizzari ane , non 
Canfora , e fpezidmente in do- può prendere certamente mai 
fe liberale . più Canfora in vita lua . 

P. 76. , e 77. Efamma la Ortefcbi non fi contradice * 
propofizione , che Ortcfchi fà Se accorda unita alla Pleuritide 
dell' ufo della Tintura della la putredine , ma come hf> 
China-China in quelle Pleuriti- detto io ,, non come un male 
di , dicendo ci/ egli fi contradi- cflenziale. r perchè non può 
ce , proponendola , jul propofito convenire 1* China -China ? 
del falaffo . Fa inoltre quello Quanto poi al Seccore , che 1» 
dilemma . O proponete , Orte^ proibì Ice fecondo lui , cofa 
fchi , la China per vincere ma può fare un poco di Tintura 
pleuritica affezione puro /intorno di China-China , tanto più , 
d' una febbre putrida , e periodi» ebe^fbrl* fu quello Seccore 
ca per natura , benché ofeura , é # farebbe a parlare , e eh' 
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per liberare V infermo da un in- 
terna gangrena . Nel primo cafo 
in certe circo(lanze conviene . 
Nel fecondo nò , perche gli a- 
ftrtngenti ed amari nelle gangre- 
ne da feccore fono nocevoìi . ' 

Finifce egli in quefio luogo un 

periodo così : ; alle 

quali tanto maggiormente el- 
la difdice , peroche od avef- 
fero la loro forgi va fuor del- 
le vene , o foUcco delU ci af- 
fé delle cangrenofe . E poi 
non c' è altro , perche c' è m 
punto . 

Pag. 78. * 79. // Sig. Liz- 
zare mortifica mio marito e lo 
f grida , perche nei $. 98. e 99. 
configlia , che ù fi purghi il 
ventre fui finire de' Morvi- 
glioni non meno che delle 
Pleuritidi , dicendo , che fe egli 
/limava i Morviglioni e le Pleu- 
ritidi legittima , effenziali , ed 
aventi la loro effenza altrove , 
che nelle prime w, era fpropofi- 
t« il purgare il ventre , e che 
fe d'altronde , che dalle vene , era 
uri altro errore purgar così tar- 
di dopo la profufione di f angue . 
Crede , che quello fia un Dio- 
rifmo da non fe ne fpkciare fi 
facilmente , e con troppa riputa- 
ziom . 

40I finirla una voi- 

> * fi lagna di non aver 
cancellata tutu l' Ortcfchiana 
opera , cerne ha fatto ( er* Fi- 




egli ia configlia m alcuni fata- 
li cafi , ove i fintomi per la fu- 
ria loro manifejlano vicino un 
efito infelice del male , cioè in 
un quafi conclamato cafo ? Il 
Seccore fi può togliere allo- 
ra con le copiofe bevande. 

Quel povero Grammaticuc- 
cio d' Ortefcbi vede tronco il 
Periodo, e non può lagnace- 
ne. E la povera fua Moglie 
ha paura di quel fenfetto , che 
ftà impiccato lì fenxa- faperfì 
il perche . 



In , miserabile , in due pa- 
role mi fpiccio . FofTero i Mor- 
viglioni della Coftituzionc , o 
nò , aveffcro , c nò dalla putre- 
dine origine le Pleuritidi , con- 
viene fempre quel configlio . 
Per i Morviglioni il Sig. Liz- 
zari legga Vanfwieten ; per le 
Pleuritidi il Trillerò , di cui 
porta Ortefchi lu quefto pro- 
pofito in una nota al §. 99. 
un opportuno teno . Vada a 
sbrigare la faccenda con efTo 
loro. 1 dotti, coi quali parlo 

3uanto hanno a ridere de' fuoi 
ilemmi , delle obbj? zioni fue ! 
Sù due piedi fi fciolgono in 
in un'ora mille difficoltà fimi- 
le a quelte . 

Se gli retta altro a dire, io 
fon qui imperterrita ad ascol- 
tare il mio Sig. Maeftro . Oh ! 
fono poi una donna, che non 
teme i brutti moftacci . 

lofo- 
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lofofo d' Atene d' una Tragedia 
datagli a correggere , e porta con 
inefplicabile Greca erudizione la 
Storiella lepida , o tepida , che 
fa morir da piangere . 

P. 81. Lo loda ironicamente 
per aver egli detto nel §. 106. , 
che vede beniflimo il poco va- 
lore delle fue Rsfiefltoni , e 
quindi conofee il poco con- 
to ,. che giuda il merito loro 
v fe ne dee fare dal Pubblico ; 
che la fiacchezza dell'ingegno 
Aio , e la riftrettezza de' po- 
chiiTimi giorni , in cui le ha 
diftefe , non permettevano , 
ch'egli producete cofa miglio- 
re . Lo beffa indi col dire , che 
q«efle giufìific azioni non han luo- 
go , e che niun lo hafupplicato a 
dar fuori quella prcziofa opera. 



8*" 



Egli delle cofe fue non par- 
la certo , come mio marito ha 
parlato delle fue . Può egli poi 
quanto vuole deridere quella 
povera Coflituztoncella , e fpar- 
gerla a fuo talento di quel 
nele , che Io divora , e avve- 
lenarla di quella bava , che gli 
filila dalla mordace lingua , 
che Ortefcbi farà fempre di 
quella contento più , benché gli 
abbia tirato adoiTo il terribil 
furore Lizzariano , che fe avef- 
fc fcritte tante opere , che da 
lui furono pubblicate con tan- 
to pretefo applaufo, per fargli 
obbrobrio , e per torgli ( eh* 
egli lo ha procurato , con gì* 
indecenti modi di fcriverc , 
certamente quanto poteva ) la 
riputazione , facendolo Sembra- 
re preflò i noftri Concittadini 
un'ignorante ; per torgli il pa- 
ne, perche nelTuno affidar vuo- 
le a un ignorante la vita ; e 
per torgli finalmente la vita, 
fe aflalito da giufto cordoglio 
per timore di perdere la ripu- 
tazione e il pane , e arrabbia- 
to per le infoienti viliffime in- 
degne maniere , con le quali 
il Sig. Lizzari lo tratta , fi iofle 
dato in preda a una afflizione 
di fpirito acerba e durevole. 
Ma Ortefcbi non è matto di 

P. 81. 
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P. 82. Vuol far credere al 
Pubblico , cbt ha fcritte le fue 
Rifleflioni a mero fine di pur- 



voler crepare per lui . Io fo- 
no ficura , che il mondo ci 
conofee , e per quello quella 
poca riputazione , che mio 
marito con le lue fatiche fi 
ha guadagnata , non la perde- 
rà certamente . Per conft- 
guenza non perderà il pane , 
Quanto alla vita , viverà , fin- 
che piacerà a Dio ; ma le in- 
iolenze del Sig. Lizzart non 
gli alterano certamente la fa- 
nità . Venga egli a vederlo, 
e olTerverà . tanto di pancia , 
che gli farà paura . E per fua 
con io 1 azione 1' avvilo di nuo- 
vo, che quei fuoi motti pun- 
genti , quelle fue frizzanti in- 
vettive hanno aguzzato poten- 
temente l" appetito d' Ortefcbi , e 
tengono a dovere la necci! ari a 
catarfi. Quanto poi al«dire , che 
niun lo ha pregato a Ibi ted- 
iare la preziofa lua opera , io 
rifpondo , che neflun parimen- 
ti ha pregato lui a fcri- 
vere quattro volte contro di 
mio marito cosi indegnamen- 
te . Pafla folo tra lui e Orte- 
fcbi quella diverfità in quello 
cafo , che , fe quello ha fcrit- 
to delle feiocchezze , l'ha fat- 
to a buon fine , ed egli ha 
unito alle feiocchezze l'inten- 
zion caritatevole di rovinare 
un galantuomo , che non lo 
ha mai oftefo in fua vita . 

Bugie . Il titolo d' 1 giuria- 
tore gli è venuto dopo la pub- 
blicazione delle prime due fue 
H garfi 



1*^ 



garfi dalla taccia ingiufia d' In- 
giuv iatore , e dice poi delle fred- 
dile . 



P. 83. Prende impegno col 
Pubblico di non far più parola 
per j ofienere l'opere fue . 

P. 84. 85. e 86. EfortaOr- 
tefchi ad una folenne ritratta- 
zione , cui ( dice egli ) era fia- 
to , quello già perjuafo da rif- 
pettevole Perfori aggio . Così 
( fogoiunge ) fi meriterà l' ciò* 
gio dato da Celfo ad Ippocra- 
te per quella fua notiffima ri- 
trattazione , e porta il pajfo d' 
Ippocrate tutto lungo, fuant'èj 
e tutto eziandio /' elogio datogli 
da Celfo. Finalmente paragona 
mio marito ad Ennio ( parlan- 
dogli , com' egli dice , da amico ) 
di cui facendone Ovidio il 'ca- 
rattere , lo chiama : Ingenio 
maximus, arte rudis. 



opere . Quefte contenevano in- 
giurie a mio marito dirette . 
Dunque non ha ferino le Ri- 
flejfioni a mero fine di purgar- 
fi da quella taccia . Le ha 
fcrittc , Signor mio , a mero 
fine di sfogare la fua ingiu- 
ftiiììma rabbia , di (ereditare 
Ortefcbi , e di tentare la fua 
tolleranza. 

Lo crederò , quando cede- 
ranno i gatti di miagolare. 

Io non fo quale rifpettabi- 
le Pcrfonaggio abbia perfua- 
£o mio marito a rittrattarfì . 
Non vorrei , che il Sfg. Liz- 
zati fognafle . Quanto al ri- 
trattarfi , io 1* ho fervito , c 
quefta è la pubblica ritratta- 
zione d' Ortefcbi . Oltre la ri- 
trattazione , che ho per lui 
fatta , faccio al Sig. Lizzari , 
anche qui pubblicamente a 
fuon di tamburo il Cedo Ti- 
si . Portateglielo, Sig. Palto- 
ni , da parte mia . Eccolo . 
Cedo Tibi in garrulità. Ce- 
do Tibi in vecchiezza . Ce- 
do Tibi in bugie. Cedo Ti- 
bi in rabbia , in furore , in 
vanità - Quanto poi alla Ro- 
mana erudizione fi ricordi il 
Sig. Lizzari , che Ortefcbi ne 
fa forfè ancor più di lui . Or- 
tefcbi è dunque Ennio. Egli fi 
è dunque Ovidio . Neil' altra 
volta egli s'è raflbmigiiato a 
Cicerone , e mio marito V ha 
avvifato , dov* era andata la 

Le 



Digitized by Google 



. s" »ft' -l'i»». . 

i - » r -.i -.,r. vi 

j 

■ • 

I 



I* /«e Rifieffioni fono finiti 



lingua del garrulo Oratore , 
perche aveva incontrato uno, 
che pacifico non era , ficco- 
me Ortefcbi è per natura . 
Quefta volta lo avvifo io, che 
mio marito è quell' Ennio , 
che non poteva far più dan- 
no ad Ovidio , ma che poffo- 
no incontrare gli ferirti inde- 
centi degli Ovidj moderni af- 
fai facilmente il fine d' Ovi- 
dio antico Romano . . 

•«Termino anch'io ( giacche 
piacciono al Sig, Lizzavi t 
verfi ) con un dittico fapori- 
tiflimo, non già del Guarirà, 
ma d' un Medico . Iq fio in 
materia . Trattandofi di Me- 
dica controversa voglio citar 
Medici più che pouo . Ecco 
il diltjco : 

Rifpetta gli altri , e cono- 

fei te jlejfo; 
Che fé* cattivo arrofho , e 

Vettori Rime piacev. 

Eccoci finalmente, Sig. Paltoni , follevati da tanto pefo , 
eccoci tolto il batticuore di aver a rifpondere pure una volta 
alle obbiezioni Uzzariane , che pefano veramente , quanto la 
magnefia ben preparata, e ftringono affai più dell'olio frefeo 
di mandorle dolci , e muovono l'animo de 'Lettori , quanto lo 
Sctloppo di fiori di Pefco . A detto fi può fare alcuna confide- 
razione non già fui la controversa , ma fu le doti , che ne' 
libri iuot mollra d' avere il celebre Sig. Lizzari . Le confide- 
derazioni faranno tanto diicrete , quanto lo* furono le altre 
cofe da me fin qui dette , e lette da voi con tanta pazienza . 
Voi direte , che le chiacchiere fon troppo lunghe . Ma ricor- 
datevi , che le donne non la cedono in ciarle a' più eloquen- 
ti Oratori. So per altro, che non vi farete fcanjalezzato del 
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rri odo , con cui rifpondo . Son donna , ma Co trattenere i 
concetti tra certi confini , che alcuni Autori chiamano della 
creanza . Oflerviamo adunque . 

E in primo luogo ©{ferviamo le autorità , che Culla fine 
del fuo Supplemento reca il Sig. Lizzavi , in confermazione 
della opinion Tua . I due rifpettabi Infimi , e dotti (Timi Sog- 
getti , che gli hanno ferine quelle due lettere in lode dell* 
opera fua , fono aflai noti al Mondo Letterario , ed io i no- 
mi loro venero e riverisco altamente , e finccriifimamente . 
Ma permettemi, Sig. Paifoni , ch'io vi dica , che poffo anch' 

10 benilfimo, quando il vogliate, inoltrarvi affai più lettere , 
che di due fole peifone , colle quali molti dotti iTimi Medici 
d'Italia, e ftranierj fi congratulano con mio marito della fua 
Cojlituzione , e ne fanno elogj da mandarlo coli' albagia fin 
oltre Saturno. Tra quelli altri fono valenti llimi , ma non già 
Scrittori , altri fono Autori di lodatiilìme opere già pubblica- 
te , e v'ha perfino tra quelli alcun nome di quelli , a' quali 
bifogna chinare il capo , togliendofi di tetta il 'berrettino . 
Quelle lettere io non le pubblico, perchè Ortefcbi non fà di 
meiliere il Ciarlatano . Poffo per altro moftrarvele . Pure fe 

11 Sig. Lizzarti vuol fa pere , quale giudizio diati delle erudi- 
timene opere fue, e dell'operetta noflra miferabilc dai Lette- 
rati , può prefto appagare la fua curiofità . Dell' opere fue leg- £> 
ga quel, che ne dicono gli Autori dei Giornale Enciclopedico di ' 

Buglione , che ^J[i danno tanta moleftia . Quel pezzo mio ma- 
rito l'ha in un foglio del fuo Giornale Medico già pubblicato . 
Ora , poiché mi giova , lo recherò io qui di nuovo . Balla , che 
il Sig. Lizz.tri iappia , che nel Giornale Enciclopedico , ficcomeho 
detto , e non nella Gazzetta Salutar di Buglione , trovafi quel 
pezzo , e fi perfuada poi , che Ortefcht non ha avuto mai 1' ono- 
re di eonofeere , ne di fcrivere agli Autori dottitfimi di quel 
Giornale , e ch'egli non fuole fomentare ( come egli rs'efprime 
nel foglio volante ) fenza alcun fuo profitto , ed anzi con preci- 
fo fuo detrimento ( mentre quegli fleffi fuòi Amici , che lo dif ap- 
provano , fi perfuadono di alcuna malizio] a intelligenza con effo loro ) 
li Gazzettieri Oltremontani , acciò lo favorifeano in quefia mtf- 
chia . Se egli abbia fomentato i Francefi a fuo prò , può dir- 
lo 1' erudititiimo ed integerrimo nollro Sig. Domenico Caminer 
eh' io chiamo pubblicamente in teftimonio del vero . Ma 
giacche ho recate qui quelle parole del Sig. Lizzari , permet- 
temi, 
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temi , Sig. Paltoni , che prima di prefentarvi quel pezzo del 
Francefe Giornale promeflbvi io faccia qualche breve Oflerva- 
zione filile parole feguenti di quello -iìtCfo Lizzariano perio- 
do . Soggiugne egli adunque , che Ortefcbi è quello , che r' im- 
magina d'edere entrato in quella mifebia con lui , quando egli non 
fi è mai fognato a" averlo per competitore , perocché eglino ( i 
Gazzettieri Oltre montani ) malamente informati , fcrivono da 
buoni Crijìianelli più per gradire ad altrui , che per fapere quel 
che fi facciano. Ri Jote , Sig. Paltoni ? Eh piuttofto piagnete 
con me . Non valete voi , come il Sig. Lizzari , va menan- 
do il cane per l'.ija, e non fe ne accorgè ? Dice una cola , 
e poi ne dice un altra , e poi fi contradice . Se faceflc così 
Ortefcbi nelle fuc malattie , pazienza : Allora ha il celabro am- 
malaticcio . Ma non m' alpettava mai dal celabro fanilTimo del 
Sig. Lizzari tanta confufionc . Dice , eh* egli* non fi è mai fo- 
gnato d' avere mio marito per competitore , e fi mette in 
competenza poi con lui icrivendo quanto bada infolentemcn- 
te contra le fue opinioni quattro opere ? Doveva bene non 
degnarli un'uomo canuto, pieno di riputazione, e di danari, 
e di dottrina di metterfi a combattere con un povero Mcdi- 
conzolo popolare, e fguajato, nccome è Ortefcbi, da niun co- 
nofeiuto , e debole d' ingegno , e di feguaci . Ma non può 
negare d'efierfi degnato quello robufto leone di volgere l'ire 
fue contra una miferabil formica . Quanto poi agli amici di 
mio marito , che '1 diiapprovano , io non fo che dire . Pa- 
zienza . Non fi prenda il Sig. Lizzari faftidio per quefto , 
perche nemmen noi fe lo prendiamo , ne perciò vuolfi perdere 
un briciolo fol di appetito . In difefa poi de' Gazzettieri Ol- 
tremontani , chiamati da lui buoni Crijìianelli , io non dirò 
niente , ma lafcio giudicare a voi ( e qui ridete ) fe debbafi 
parlare così di perione , rifpettate da tutti i dotti , e che dan- 
no «Ila Repubblica letteraria faggi così incontraftabili del pro- 
fondo loro fapere . Ma eccovi il pezzo nel Giornal loro infe- 
rito . Il Giornale ha il feguente- titolo ? 
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A pagine 140. d' cflb Giornale leggonfi le feguenti cofe 
fono l'articolo d* 

Italie. 

*„ Supplemento della Storta delle Malattie &c. ; e' eft à dire,. 
„ Supplement a l' Hfloire dei Maiadtes aiguet , qui ont regnè en 
„ 1761. 1761. en forme de Lettre à un Ami . Par M. An- 
„ tonio Lizzari Med. Òcc. à Venife , chez Antoine Zatta . 

„ L' Autcur de cet ccrit refpe&e bien peu la feicnce , qu* 
„ il profefte , puifqu' il clierche a decrier le Do&eur Ortechi 
„ ( cioè Ottefcbi ) fon confrere : e' eft fort mal-entendre fes 
„ interets; car le Public n' eft deja que trop porte à rire aux 
„ depens des Medecins , fur tout depuis que nos premiers 

Comiques Ics ont traduits fi plaifamment fur la Scene . 
» Qj'on ne s' imagine pas , qu' il foit ici queflion de quelque 
„ point important de la Medicine ; cet ccrit n' eft qu' une 
„ fuite des injures, que M. Lizzari a deja vomies contre M. 
„ Zatta ( quello è uno .sbaglio ; dovea dire Ortefchi ) dans 
„ une autre lettre : il n'y eft prefque rien dit de 1' Hiftoire 
„ des maladics aigues , quoique le titre 1' annonce . 

La Lingua Francefe non è a tutti comune , e perciò fti- 
rno bene di dar qui la traduzione di quefto articolo del Fran- 
cefe Giornale Enciclopedico , come 1' ha fatta già mio ma- 
rito. m * 

Italia. 

„ Supplemento alla Storia delle Malattie acute occorfe negli an- 
„ ni 1761. e \i6i. fcritto in lettela ai un amico da Antonio 
„ Lizzari Medico . In Venezia MDCCLXIIL nel Negozio 7,3,1- 

„ L'Autore di quello ferino nfpetta molto poco la feien- 

za , 
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„ za , ch'egli profeflà , poiché egli cerca di (ereditare il Dor- 
j, tore Ortefcbi luo confratello . Quello è un intender male 
„ il proprio interefle ; imperciocché il Pubblico non è già 
„ che troppo inclinato a ridere a fpefe de* Medici , principal- 
„ mente dacché i noftri primi Comici gli han polli in ridi- 
„ colo così facetamente fu le Scene . Non fi penfi , che qui 
„ fi tratti qualche punto importante della Medicina . Non. è 
j, quello ferino, che una continuazione delle ingiurie , che 
„ il Sig. Lizzari ha già vomitate contra il Dottore Ortefcbi 
„ in un' altra lettera . Non vi fi trova detto quafi niente dei- 
„ la Storia delle Malattie acute, benché il titolo l'annunzi . 

Cosi s' è detto di lui . Volete leggere qualche cola fui pro- 
posto dell'opera d'Ortifcbi? Prendete, Sip. Paltoni ; Quello è 
il Foglio N. 43. delle Novelle Letterarie Fiorentine in data de' 
a8. Ottobre 1763. V'è un pezzo a favor fuo, che veramente 
lo fa arrotare quella volta malgrado la pallidezza fua . Parrà 
per avventura , eh' io me ne compiaccia , ma cucila volta bi- 
sogna , che anch' io opponga arme all' arme . Una cofa , che 
trovali in quelle Novelle non dovrebbe elitre per verun con- 
to fofpetta. Sa tutto il mondo letterario, quanta lia lafince- 
rità, e l'integrità del celebratiflìmo Sig. D. Lami Autore di 
quel lodatiflìmo Foglio . Immaginatevi s' egli per piacere ad 
uno lodar voglia cofa, che nqn merita a luo giudizio lode . 
Che fe mi direte voi , non eifere il Sig. Lami nn Medico , 
che decider pofla di cole Mediche, leggete prima, e poi dite- 
mi , fe può altri , che un dottifnmo Medico fcrivere così .• 
Udite . Leggerò io a colonna 680. 

„ La Cojtituzione corrente brevemente conjiderata dal Dottor 
,) Pietro Ortefcbi , Medico e.Filofofo Veneziano . Venezia 1761. 
„ Appreffo Domenico Deregpi . Con licenza de* Superiori . In 4, 
„ di pa%. 96. fenza la Dedicatoria al Sig. Dottor Giambati- 
„ Grandi , e l'Avvilo al Lettore . Quella è una fuccinta 
„ e fugofa Relazione delle Roiolie, e Pleuritidi , che fui fi- 
„ ne del 1761. e fui principio del 1762. infettarono epidemi- 
„ camente la Città di Venezia , egregiamente difteia dalla 
„ pulita penna del Sig. Dottor Pietro Ortefcbi già noto al 
„ Mondo por l' uti Intimo Giornale di Medicina ( non è dunque 
„ così f ciocco il mio Giornale , com' egli fi crede ) eh' egli con 
„ tanta fua lode pubblica colle (lampe di Benedetto Mtlocco . 
„ In effa deferive egli diligentemente le fudette due malat- 
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„ tic colle» loro varie differenze, cne accenna opportunamen- 
„ te il loro efito. Ila felice o funello ;fia fpontaneo , o procurato 
„ dall'arte . Indaga in oltre con lomma avvedutezza le loro 
„ cagioni sì proifime, sì remote, e per meglio efegui rie con- 
„ fiderà full' e lem pio d* Ippocrate la umazione di quella Cit- 
tà , la codi tuz ione dell' aria , e delle Magioni , che prece- 
„. dettero, ed accompagnarono la mentovata Epidemia, e m- 
„ fiemc non tralafcia di mettere in villa il genere di vita , 
„ che tengono i fuoi concittadini ; riportando anche in fine 
„ quafi per fupplemento, dirò così , delle proprie le Oflerva- 
„ zioni meteorologiche comunicategli dal Sig. Tommafo Te- 
M manza , per far quindi ad ognuno comprendere l' influflb , 
„ che tutte quefte cofe lunno avuto fopra l'accennata epide- 
„ mica coftituzione . Corrobora poi con giudiziofiflìme rirlef- • 
„ fioni tutto ciò, ch'egli efpone intorno alla natura di que- 
n (le malattie, e loro cura; e ponendo fpecialmente ed efa- 
„ me i più efficaci rimedj, fuggerifcela medicina per toglier- 
„ le felicemente , e lo fa con ottime dottrine , con fino di- 
„ fornimento, e con metodo chiaro e aforiilico {ecco V afori- 
„ flico , Sig. Paitoni che fa venir la colica al Sig. Lìzzari ) . 
„ Quelli sì bei prcgj , che per tutto fa fpiccare in quella lua ope- 
y , retta , gli hanno però concitata contro 1' invidia. ( guardate 
„ Sig. Pai toni , come vien chiamata la nobile critica caritatevole 
„ del Sig. Lizzari ! ) de" luoi emoli , non eflendo tra elfi man- 
„ cato chi impaziente degli elogi da lui meritati fi è morto 
„ fenza ritegno a lacerare anche apertamente co' fuoi fcritti 
„ il di lui buon nome ( pare che qui , fi dica qualche cofa an- 
a> che di più di quello , che hanno detto quei buoni Crifiianelli di 
„ Buglione ). Ma il Sig. Ortefcbi da favio, com'egli è, ( ehi 
„ che a begli il celahro ammalaticcio \ imitando le anime gran- 
„ di , moftra di non voler perdere Yuperfluamente il tempo 
„ in difenderfi dai vani sforzi de' fuoi nemici , ( ho dovuto 
„ perderlo io per lui mio malgrado ) {limando meglio il profe- 
„ guire con coftanza nelle intraprefe fue applicazioni pel co- 
„ mune vantaggio , che tener dietro ai latrati di chi inutil- 
„ mente tenta di ofeurare la fama de' galantuomini . 

Io ho, Sig. Paitoni , qualche altro Giornale , in cui fi loda 
quella operetta , ma balla qucflo per. tutti . Poflo per altro , 
quando vogliate voi, o il Sig. Làzzari , o altri vogliano, mo- 
llare le glorie di mio marito , giacche fiam giunti ad un 
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tempo , the convicn fare da cerretani . Quelle due autorità di 
que'due Soggetti valorofi , ch'egli porta in fine del fuo fup- 
plcmento, udite, Sig. Paitoni , come vengono a favorir noi 
pi ut to ilo che lui . Il Sig. C fantini uomo aflai dotto e integer- 
rimo , che rive, puòeffere tcftimonio, e potrebbe efferlo, fe 
viveffe, il Sig. Grandi , ficcome ho accennato , che in unaPleu- 
ritìdemitta il Sig. Lotti di chiara memoria ha accordato ad Or - 
ufcbi il falaffo fenza efitanza. Quanto al Ch. Sig. Co: Jacopo 
Scovolo che loda il fuo libro , egli ha fatto quello , che fan- 
no tutti gli uomini ben nati fcrivendo a un'amico, ma udi- 
te come egli fcntiva in fuo cuore fui propofito di quella Co- 
ilituzione. Vi reco un frammento d' una elegante fua lette- 
ra latina diretta al Ch. Sig. Co.- Roncalli parolini , già Cam- 
pata , la quale non c lettera di puro complimento, ma fpie- 
ga apertamente , quello , eh' egli penfava intorno ai mali d* 
allora, e agi' indicati jimedj. 

Dice egli così in data de' 13. Agoilo 1752. 

„ Sed ut attingam nonnulla etiam de acutis pccloris mor- 
„ bis , qui hoc anno , & a pud nos graffati funt , feire licet 
„ neque nobis deeffe experimenta mcrcurii , eie vivi , & dul- 
„ cis , cujus ufu auidam medici teftantur , pleuriticos , & pe- 
„ ripneumonicos ianaviffe . At ut ad te fcribam , quid ego , 
„ obfervavi , feias velim mihi conftitiffe ex diligenti obierva- 
„ tione, morbos nominatos, ab menfc Decembris elapfi an- 
„ ni , ufque ad principium Februarii anni currentis feliciter 
„ cefliffe vena; fectioni , vefficantibus , oleofis, camphoratis , 
„ diluentibus , aim nitro . A principio Februarii ufqne ad fì- 
„ nemMaii, etfi Patavii paulo minus frequentes fa&i effent, 
j, tamen aegros pene omnes , quarto, fexto, aut feptimo die 
# , periiffe , nihilque utilitatis reportaviffe a remediis , qua 
„ paulo an,te commemoravi . In hac lethali conftitutione , 
„ caeperunt nonnulli Medici fe abninerc a fanguinis detra- 
„ elione , fucceffu tamen non meliori ; quia peribant aegri , 
„ quibus aykum ; peribant denique , quibus nihil fanguinis 
„ detrahebatur . Mìni autem id attente conuderanti vifum cft , 
,,-venac fe£ionem fere inutilem fuiffe , non quod grafiantes 
», morbi intìainmatorii non requirerent hoc prsefidii gcnus , 
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„ fcd quia iifdem corrcpti , aut neglcxerunt , ante morbum , 
„ rheumaticas pulmonum affe&iones , aut opem Medici non 
„ poftulaverant , ftatim inter initia dolofx inflammationis . 
„ In hanc fententiam ex co addu&us fum , quod me docuit 
„ experientia , ufu remediorum , qua; recenfui , eos lanate* 
„ effe aut quos ante inflammationem rheuma peétoris non 
„ torfit ; aut qui ad medicinam confugerunt , iratim atque 
» voi minimum fenfcrunt grati a tu is morbi inditi um . Et 
„ quamquam quidam medici contenderint , falutarem fuiffe 
„ diarrhaeam , in quam incidebant pleuritici , & peripneumo- 
m nici ; ego tamen nullum ex meis segris fervatum vidi hu- 
r, jufmodi exeretione . Nam dum Venetias fum accerfitus prò 
r, Senatore praeftantiffimo Bertuccio Dclphino, <ujus clemen- 
„ ti* , juftitiac , & munificentiae , «terna apud Brixienfes vi- 
} > vet memoria , ut de eji\s morbo communicarem cum me- 
li dicis, maxima celebritate florcntiffimis Sancìe Stcphani, vi* 
5, ro graviffimo , & Johanne Baptifta Grandi , meritiilimo 
„ do&iflìmorum Veneti Collegii Medicorum Priore , memini 
„ inveniffe copiofum alvi rluxum biliofum , qui Senatori exi- 
» mio, pcripneumonia legitima laboranti, inftantem mortem 
„ minitabatur. Quo enim copiofior erat Huida, & biliofa al- 
M vi exeretio , co magis augebatur febris , virium imbecilli- 
„ tas, ócfputi reddendi difficili tas. Statuimus itaque cum lau- 
„ datis viris celeberrimis , adhibendam effe aquam, cui copio- 
„ fus limoniorum fuccus admixtus erat; cujusufu fenfimcom- 
„ .pelcuimus biliofam diarrha;am ; qua; quo magis minuebatur, 
j, eo facili^ , & fputum concoclum , & concocìa urina erum- 
„ pebat : quarum beneficio exeretionum , quatuor veflicanti- 
„ bus, infufione lapidis hyftricis, ac vino de Scopulo promo- 
„ tarum l'avente D. O. M. , Senatorem predanti (Iimum Rei- 
„ publica: , fuis , noftraeque Patria; fervavimus . Plura ad te 
„ fcriberem de pleuriticis , & peripneumonicis , quos jugula- 
„ vit fuperveniens diarrhaea , fed vereor , ne tua abutar pa-. 
„ tientia, quia limites epiftola; exceffi &c. 

Non fi vede egli manifeftiffimamcnte , quanto^ accordi 1' 
idea fatta dal celebratiffimo Sig. Co: Scovolo di quelle Pleuri- 
tidi , e il metodo fuo di cura con l' idea fatane , e i tenuto 
metodo dal Sig. Lizztrt . Quello vuole fintomo La doglia 
pleuritica , quello chiama quel male Pleuritidc legittima ; 
quello defidera le evacuazioni di ventre , quello le teme , 
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quando fien copiofe , fìccome micidiali . Qucfto profcrivc i 
falafìi , quello li fuggerifce , e fuggerifce eziandio i vefcicato- 
rj , i canforati, i diluenti col nitro, e parla col cuore ò! Or- 
tcfcbi) con la fua tefta, Con la ina bocca . Or faccia trionfo 
il Sig. Lizzari fu que' fuoi teftimonj , eh' io Itarò attento 
guardandolo , o per meglio dire verrò fpontaneamente lega-» 
ta le mani dietro il trionfatore fuo cocchio feguitando il vin- 
citore fino al Campidoglio d' Efculapio , dove 1* afpetta lppo* 
crate , per fargli in onor le fifehiate. 

Io non ho fatt' altro fui' ora, che procurare in qualche mo- 
do di difender lo sbigottito marito mio dagli aflalti ripetuti 
e furiofi del Sig. Lizzavi . Dico in qualche modo , non già 
perche a me l'ombri di non averlo di tefo abbaftanza , poiché 
avendo parlato fempre coi dotti e non cogli fciocchi fo di 
avere mandate in fumo le Ciceroniane propofizioni , ma dico 
in qualche modo , perche potrei tante e tante cofe dire, fe. 
fotti una matta da voler perder tempo in quelle icioccliezze , 
che inderebbero quindici anni i Viniziani Torchj per quella 
grand' opera inconcludente. Io dunque, iiccome diceva, l'ho 
difefo foitanto , che fe vokfli attaccare le mura avversarie , 
v' afficuro , Sig. Paitoni , che vorrei far tante breccte , quante 
fono le proporzioni , le parole , le lettere de' riveriti libri 
Lizzar iani . Oh I Sig. Paitoni , fe volerli tormi dal mio pro- 
pofito , e voleflfi anche far più la Dottorefca fentirelle voi -, 
quante belle cofe vorrei dire di quel fuo recente libretta 
pubblicato col titolo di Animadverfiones ad nonnulla Hippocra- 
tis loca &c. in cui viene deturpata la bella Ippocratica verità, 
e quante belle cofe potrei dire eziandio fu quella fede delle 
polmonie; mettendo alla luce cento e due tomi in foglio d' 
erudizione fpavcntevolifìima , rilplendcnti filma ! Ma io non 
fono dorma di genio torbido , di fpirito inquieto , amica di 
rifle , incomoda alla focietà , nemica giurata di pace per vo- 
ler criticare le opere altrui . Io giudico di dover penfare a 
me ftefla , che ho motivo giufto di penfarci , e di lafciare^ il 
mio pfoflìmo in pace , ficcóme conviene . Se aveiTi il violen- 
to prurito di (lampare , mi tratterrei a fcrivere qualche cofa 
full' originPdelle Cuffie , e non m' impaccerei ne' fatti al- 
trui . Così fife intendo io, Sig. Paitoni, e mi pare, che così la 
intendiate anc«fc voi . Io polTo forfè aflfecurarvi , ch' io non 
avrei mai fcritto una riga in difefa di mio marito fe con 
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quefte ultime Rifleflioni indecentiflime non mi aizzava a far 
pur qualche cofa . Io taceva al primo , taceva al fecondo 
ftimolo , e al terzo ancora . 

Ma diamine ! poteva egli fare di più ? Quattro Tomacci 
contra poche righe ftampate ? Quefto è un voler foffocare i 
galantuomini . Quello è un dire : Vien qua , la/ciati uccidere . 
E poi ha egli bene a ringraziare il Cielo d' aver dei quat- 
trini , perche non è sì piccola fpefa lo ftampar libri cosi di 
frequente a fue fpefe . Dico bene , che bifogna aver voglia 
davvero di annichilare un miferabile con le invettive , per 
determinarfi di buon' animo a tanta fpefa . Ma io , Sig. Pai- 
toni , vedo benilììmo , che Orttfchi non ha idea di generali- 
tà . Immaginatevi ! Il Sig. Lizzati con le ftampe lcrivendo 
profonde , ed Ottefcbi non ifcrive una riga , che non lo pa- 
ghino per buona lor grazia i Libra; . Oh ! feri ve delle feioc- 
chezze . Pazienza , ma è pagato . Non ci voleva meno di 
quella maravigliofa occafione per fare , che mi pcrmettefle 
egli di fcrivcre fenza fpcranza di guadagnar qualche cofa . 
Ma chi fa ? Il Librajo , che (lampa quefte mie ciarle , non è 
un' ingrato . Quefte Chiacchiere avranno fpaccio , fe non al- 
tro per avere in fronte il nome venerayuìmo del noftro 
giocondiffimo Sig. Lizziti . Io dunque, tornando al lafciato 
propofito , per non vedere mio marito crudelmente foffocatò 
mi fon rifoluta alrìn di rifpondere per lui . Oh ! rifpondcrò 
freddamente. Io fpero> che quella rii'pofta al Sig. Lizzati non 
farà freddo per certo . A quella rifpofta m' ha molto forle 
anche un penfier di morale, che mi s'è attraverfato efficace- 
mente nel celai-, o non ammalaticcio , ma di donna , e noli ai' 
ha lafciato mai dieta . Io diceva tra me , ficcome ora dico 
a voi . 

Fanno vedere le opere degli uomini , quanto grande fia la 

umana fralezza. Noi fiam capaci, Sig. Paitoni , di dir con la 
bocca una cofa, e di farne una oppolta diametralmente con 
1' opere . Udite una femina , dottiifimo Sig. Paitoni , a fare 
il Moralità « Ma udite davvero , che quella volta ci colgo 
da Paladino . Il Sig. Lizzati , noftro buon Macftro inoltra 
di volere a tutta polla , e a collo di farfi compatire , impe- 
dir con tutta 1' efficacia , ch'egli ha , un maflìmo danno , 
che verrebbe all' uman genere , fe alcun s' attenerle alla ilor- 
ta maniera di penfarc d' Vttefcbi , e al metodo di cura da 
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quello fcioccamenre propofto ne' mali della Cofiituziom . Che 
altro è quello , le non fe un vivilTimo zelo , una illibata 
morale , una Criftiana lodevole carità ? Ma , chi '1 credereb- 
be ? Un'uomo , che tanto affanno fi prende, e tante noje , 
e tante brighe per 1' univerfa progenie d' Adamo , erra poi 
fonoramente nei mezzi per ottenere il fuo fine , e per ufar 
carità con tanti fi mette di propofito a insultare un folo 
mefchino con tanta coltanza , con tante vanità , con fi grati- 
de fchiamazzo , con 'parole , concetti , e libercoli , che tute' 
altro inoltrano ficuramente , che carità verfo il proiTimo . 
Non pare egli cjuafi , che non la carità I' abbia mollo a far 
quello , ma sì bene il difpetto, ch'egli cova nel cuore, per 
Aver mio marito innocentemente data fuori quella Storia del- 
le malattie epidemiche ( che Storia lo è fuo malgrado , e 
non lo è certamente la fua ) pria ch'egli daffe fuori la pre- 
parata da lui ? Il qual fuo difpetto quanto fia ingiullo , io 
lafcio decider da quelli , i quali fanno , che ad ognuno è le- 
cito farli feorgere a proprio talento con le ftampe dal Pub- 
blico . Che le veramente zelo efficace fpronavalo a mettere 
in chiaro un vero metodo di atra , perche non lo ha fatto 
egli con le maniere , che tifar fogliono i più creanzati , fen- 
za offendere un' uomo sì afpramente , da cui m'una ingiuria 
avea mai ricevuta ? Vi aflìcuro , Sig. Paltoni , che penfando ai 
modi | co' quali ha trattato il Sig. Lizzari , mi cadon giù 
a quattro a quattro e per pietà di noi* , e per pietà di lui le 
lagrime , grolle ficcome un cocomero . 

Fra le ingiurie moltiflìmc, che il Sig. Lizzati ha raguna- 
te contra di mio marito ne' fuoi brillantiflimi fcritti , non fo 
per qual ragione , egli lo chiami con figura rettorica affai ge- 
lata Giovinetto . Se pari affé egli in un luogo , dove non foffimo 
conofeiuti, capirei beniffimo , ch'egli lo fa per torre ad Ortefcbi 
anche in quella maniera quel poco di buona opinione , che 
forfè alcuni hanno per lui col trattarlo da bamboccio , da ra- 
gazzone, e che fo io . Ma pur troppo fanno qui tutti , eh' 
egli è vicinifftmo ai 40. armi , e però non intendo quello vo- 
lo di Tua fantasìa. Se vuole egli nota la prerogativa, che ha 
di vecchiezza , mio marito gliel accorda , Sig. Pai toni , affai 
volentieri . Egli non brama di ottenere sì predo tal vanto . 
Se non morrà , anch' egli certamente otterrallo . Non crede- 
rei ch'egli Oimaue , che l'effer egli vecchio e canuto potef- 



fc difenderlo dal fmdacato , che fi vuol fare de' detti fuoi , e 
poteffc la fua canizie far paura agli Dotti , ficcome fa la Ver* 
fiera a' fanciulli * Ne voglio credere d' altra parte , che con la 
fua vecchiezza pretenda egli di moftrare al Pubblico maggio- 
re ancora la cognizion fua nella Medicina pratica di quella 
de' più giovani Medici . Imperciocché io Io affìcurerò , che con 
molti anni di meno di lui ha veduti in var; celebri Spedali 
di quello mondo e per molti anni mio marito tanti infermi, 
e poi tanti , che non ne vedrà mai altrettanti egli in Vine- 
gia> fe anche viveffe cent'anni con tutta la fortuna, che ha 
ottenuto in Patria meritamente nell' efercizio del fuo meftie- 
re . Ma in quello luogo mi fovviene , Sig. Paltoni , una bel- 
la cofa che ho letta, trent'anni fono, in un libro flatnpato 
da Lazzarin Cominazzo . Diceva egli , che effendo fiati da nozt 
fo quale Sovrano mandati due Giovani Ambafciadori ad una Au- 
gura Corte , venivano efft per la gioventù loro da certi Cortigiani 
beffati , e proverbiati . Il che fentendo que' due Cavalieri , che pi* 
d' indegno avevano , che di peli canuti differo a non fo chi: Che , fe 
la barba e non l' ingegno aveffe faputo il loro Sovrano effere in 
quella Corte pregiata , non già due giovani uomini , ras due barbuti 
antichi Caproni avrebbe a quell' uopo fpediti . Se per far mio ma- 
rito ancor più ragazzo volcffe il Sig. Lizzari quattro figli , 
che abbiamo, e fra quelli una ragazza da marito, che gliela 
potremmo già cedere tuta confeientia , per far loro le fpefe 
noi Cam pronti a fargli un Cedo Tibi a parole cubitali da 
Epigrafe, non folo quanto alla vecchiezza, ma quanto anco- 
ra alla Teorica e alla pratica Medicina. 

Io vado offervando inoltre, che il Sig. Lizzari ha molte più 
doti affai di quel , eh' io credeva » Gli è 1* Autor noftro , Sig. 
P ai toni , anche un Vaticinatore prodigiofìffìmo . Egli legge nel 
cuore degli uomini, ed ha più occhi d'Argo, ed ha la villa 
più penetrante affai d'una Lince . Indovina egli a carte 4. 
delle fue Rifìeffioni , che la rifpofta a' fuoi Libri farà con Si- 
curezza fcipitijftms . Eppure io ho 'una gran paura, che aleg- 
giando quefta un pocolino foltanto , voglia averne davvero 
gufto, e non le fembri poi una lafagna, un azimo, un acqua 
pura . Moftrerà , sì fenz' altro mollrcrà egli di trovarla infìpi- 
da , ma ci feommetto io cinquanta copie delle fue Rifiejjioni 
con tra un pajo di fmaniglj , che chiulo nel fuo Mufeo , o 
rimpiattato nella fua gondola tra quelle montagne di libri e 
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di manofcritti , andrà fputando di frequente la fatamoja , che 
gii infaftidirà di troppo la bocca , e biafcerà le Tue Rificfjìoni 
per raddolcirtela . Le quali Rifieffioni , non meno che le al- 
tre opere fue , quanto m' abbiano nella prefente caldifllma fta- 
gion favorito, non polio dirvi certiflìmo, Sig. Pastoni . Oh ! 
il beato rinfrefearfi in tante freddi/Time cofe , che non la in- 
vidiano alle nevi del Caucafo , ai ghiacci del Nord ! V aflicuro , 
che accanto ad effe io ho dormito faporitamente , e pareva- 
mi, che da loro fpiraffe un gelido Aquiloncello, che mirin- 
frefeaffe la perfona, il letto, la faccoccia, e la cafa. 

Quanto poi alle altre impertinenze mordaci , che il genti- 
lirfimo Sig. Lizzari s'è compiaciuto di vomitare indecente- 
mente fui primo {cagliarti con la prima Tua lettera contro 
di mio marito , egli ed io gli perdoniamo di cuore , perche ci 
fanno tanta impresone , quanta ne farebbe il minacciar d'una 
rana o d' un mofeione . E poi io fon ficura , eh' egli non le 
ha Icritte per offenderci . Poiché 1' attaccare un uomo con 
improperi , un uomo, che non ha avuto mai l'onor fommo 
di conofeere il fuo aggreffore , è cofa troppo file , Sig. Palto- 
ni, è cofa da facchini, è cofa degna della più vii feccia del 
volgo . Il Sig. Lizzati , eh' è un' uomo Criftiano , un o netto uo- 
mo, un'uomo ben nato non può certamente nodrire un animo 
capace di queflc porcherie. Sapete , perche egli s è lafciato 
fcappar dalla penna quegl' indecenti vocaboli , quei motti pun- 
genti, quelle ridicole cofe ? Ve lo dirò io . Per burla , per 
facezia, per genio ajlegro ,. ilare , per effetto di buon tempo, 
nato dalle pingui Tue facoltà , dagli applaufi , «he fannogli i 
Letterati, cohofeitori del merito fuo, dagli agj , che gode , 
dalla riputazione, in che V ha il popolo , che Io ammira, in 
una partila da quella fua vivace Poetica fantaGa , da quella 
fua tefta fpiritofa e brillante . Uria {bla cofa lafciate , Sig. 
Pai toni , eh' io noti fra le molte fguajntc , che il Sig. Lizzati ha 
mede per deridere Orteftb* ma lenza intenzion d'offenderlo , 
accioche aflaggiate il l'ale del fuo magazzino . Nominandolo 
egli fui principio del foglio volante dice così : Sig. D. Ortefehi- 
dottiamo Medico , e Fiiofofo V'iniziano , mettendo in corfivo^ 
probabilmente quello Medico e Fiiofofo Vinizìano, perche 
fui Frontifpitio di quella Conduzione egli ha fcritto : Coftitu- 
ziont te. del Dottore Pietro Ortefcbi , Medico , e Fiiofofo Vini- 
c^wCi-Cofa c'è xfiì di male ? Non chiamafi egli iul Fron- 
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tifpizio dell' Opere fue Medico ? Beniflimo . Ognun fa , che 
ogni Medico deve efler Filofofo, chi non lo è , fuo danno , 
e fe egli fi chiama col nome, che dcbbe avere, non fa tor- 
to a niuno. Male per lui, fe non lo è. Doveva gli mettere 
Giureconfulto , ovvero Caffettiere , ovvero Pizzicagnolo , ovvero 
Arruolino , ovvero Parrucchiere ? Parrebbe forfè al Sig Lizzari , 
che Fifico e Filofofo non fia lo fteflb ? Eppure io mi per- 
fuado, che nelle fedi almeno per la difpenfa da' cibi Quarefi- 
mali fi fottoferiverà Antonio Lizzari Medico Fifico. 

Ma voi non avete forfè , Sig. Paitoni considerate fino ad 
ora le funeftiffirne flebili confeguenze , che nate faranno fen- 
za dubbio da quella atrociftima guerra , che a mio marito ha 
dichiarato il bellicofo -animo <Llu coraggiofiflimo Sig. Lizzari. 
Avranno primieramente, gli ftranieri , ed Italiani Letterati 
mormorato di lui , che fenza alcuna ragione , e perfino fen- 
za conofecre l'aggreffo , potenza grande ficcome egli è , fia 
venuto ad invadere i piccoli Stati d'una Potenza minima , fic- 
come è Ortefcbi , con efercito eguale a quello di Serfe in nu- 
mero e in valore , con tanto ftrepito di tamburi , ma tamburi 
foli, per aflordarlo, con tanta confufionc di marcie, e fchia- 
jnazzo di voci all' Americana , e invaderli così impetuofa- 
mente , fenza nemmeno dir , guarda . Avran detto di Ortefcbi 
che è bene un povero infelice di non aver trovate truppe au- 
filiarie , che unite alle pochi ifime fue faceflero almeno qual- 
che argine allo Germinato torrente d' armati , che il Signor 
Lizzar: conduceva a fuo danno. Diranno adeflb, che la no- 
ftra Fortezza è rimarla prodigiofamente illefa da quattro bloc- 
chi di quella fatta . Diranno , che non doveva finalmente con 
tanto aftio il Gabinetto Lizzariano rifolvere di far guerra tan- 
to ingiufta, trattandofi fpecialmente di farla contra la picco- 
la Signoria Ortefcìàana fui rifletto ancora , che amendue le 
Potenze fono tributarie del Sovrano Efculapio , il quale può 
penfarc afTai fniiflramente di tale rifoluzione , e devolvere al 
fuo Impero ambo gli flati noitri con uguale refpettivo pregiudi- 
zio . E penferanno forfè per fine , che non. l' amore della ve- 
rità , non la gloria , non altro lodevole oggetto abbia moda 
la Corte Avverfaria a tanto piato, ma fi bene invidia , aftio 
genio inquieto, torbido, fediziofo . 

Ma voi direte forfè Sig. Paitoni : Donna tu fcherzi e mo- 
flri ridere per tutte le bombe, che contra Ortefcbi ha efplofo 

il 
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ii Sig. Lizzar i , e io temo affai filmo , che t'abbiano ciTe 1' 
animo, più «che non moftri , davvero ferito, e infanguinato . 
Sappiate, Sig. P 'ottoni , ch'io fono una donna (incera. Vi di- 
rò tutto , e vi dirò il vero . 

• 

— ridentem dicere veruni 

Quid vetat? 

• 

Udite, le ftrane cofe, che a mio marito, e a me fono ve- 
nute in mente al pubblicar fi di ci afe uno de' quattro Tomi 
fcritti dal Sig. Lizzavi . Io ve li partecipo in iitampa quelli 
noftri penfìeri , per foddisfare anche alla curiofuà del Sig. 
Lszzart mede fimo , il quale certamente avrà avuta una gran 
curiofuà di Capere , quafe impresone faceffero full' animo di 
mio marito le fue corteiie . Ma prima fapete , cofa il Sig. 
Lizzavi diceva tra fe in ogni occafione ? Diceva così . Cofa 
dirà mai adejfo Ortefchi ? Ortefchi ? Ortefchi è avvilito , con- 
fufo , sbalordito , annientato . Ortefchi mi fa ujfizj fra poco , 
percb' io più non parli . Ortefchi fi pente adejfo a" avere fcrit- 
ta la fua Coftituzione , e fi morde le dita , e le labbra , e 
freme , e pejia * piedi , e vengongli le Convulsioni . Eppure ( of- 
fcrvate , Sig. Paltoni , come vanno le cofe di quefto mondo ) 
Ortefchi in quei tempi appunto mangiava faporitiffimamente , 
dormiva a meraviglia , e fe venivagli talora qualche effuma- 
zione Ipocondria , mettevafi a leggere le opere Lizzariane 
per ricrearfi , e con quello fteffo piacere , che lette avrebbe 
le Avventure del Principe Fanferedino f o la f a mola Storia di 
Paris , e Vienna . Il gran ridere , che ha fatto per que'fuoi 
motti piacevoli , coi quali così feftivamente lo deride , e il 
fonno profondo , ch'egli prendeva dopo aver letto per qual- 
che tempo la fera le cofe Lizzariane , vi aflecuro , Sig. Pai- 
toni, che gli hanno allungata la vita di dieci anni, col fargli 
fare una buona ditjeftione , una buona chilifìcazione , e per 
confeguenza una fanguificazione lodevole , e col tenergli uguali 
e lodevoli eziandio leieparazioni , e le eferezioni così neceilarie . 

Quanto poi alla ufeita de' fingoli Tomi dirò , che al pri- 
mo così abbiamo unitamente fclamato : Pà , guarda, chi ave fe 
mai creduto ? Il Sig. Làzzari fe la prende contro di Ortefchi l 
Al fecondo così : O umanità miferabile ! Beco a qual paffo ne 
riducono gH anni . Ogni età ha la fua paffbncella . / viccbj di- 
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ventano jlizzofetti . Al terzo , cioè ai foglio volante , quella 
fa la fclamazione di mio marito : O povero Sig. «Lizzari / Co* 
me> mai s è ingannato ! Perche mot sfidarmi sì francamente con 
la penna ? O egli crede , eh' io fia il prototipo della pazienza , a 
s* imagina , eh' io non abbia un temperino affilatiffimo per le pen- 
ne . All' ultimo Tomo poi così ho detto io sbavigliando , {po- 
tando , rafehiandomi , e beftemmiando tutto ad un tempo : 
Oh co/petto di Macometto ! A te , marito mio , sì fanno bravate ! 
Vengo , vengo , Sig. Lizzati , vengo io , non c'è più tempo d' accor- 
di , non e' è più tempo di proroghe . A voi , e inghiottite quefia . 
Ecco i noilri pensieri , le noftre parole tali e quali foaoci 
nate nel cervello, ed ui'citc indi per bocca. Dopo qudV ulti- 
ma mia fclamazione sù due piedi ho prefo il primo fuo 
Tomo ufeito , e ho detto a mio figlio : Tè ; fe ami tuo Padri 
leggi quejlo libro , e nota efattamente , quinto tu puoi , le cofe 
dell' Autore da una parte , le citazioni y i te/li , e le altre- cofe , 
che alt* argomento non appartengono , da un'altra, Io credo, che 
il Sig. Li zzati ne faprà tanto di Aritmetica , quanto ne sà 
di Medicina , e potrà perciò vedere , fe il conto fatto dal fi- 
glio mio fia netto , ed irreprenfibile . Al conto domandato- 
gif , e ch'egli mi portò fedelmente la feguente mattina ag- 
giunte anche certe altre fue riflcfnoni , che non mi difpiac- 
ciono , benché d' un povero ragazzo di appena undici anni . 
Eccole, ficcome egli le ha dette: Tenete, Stg. Madtc . Quefio 
è il conto richiefiomi . Guatdate . Il Sig. Lizzari ha fcrttto affai , 
ma pochi ffmo c' è del fuo . Ecco . Sono i6"8. le pagine del fuo li- 
bro , le quali e/fendo ciafmna di linee 38. danno la fonema di li- 
nee 6384. , che compongono V opera fna . Io ho contati a un di 
prejfo i tefii , eh' egli fcialacqua di moltiffimi Autori , e riempiono 
effi , per quanto ni è paruto , uniti a quella immenfa farragine di 
verfi latini, e italiani, e di emtfiicchj ( molti de' quali non fi -sa 
di quale Autore ) riempiono dko 1075. l' nee e tnezz.0 . Aggiunge- 
te a quefle altre loco, linee , che vi faranno certi jfimo di tradu- 
zione dei Tefii latini , le quali forfè da lui faranno Hate fatte 
per timore , ma timore ingiuriofo a fuoi confratelli , che non fa- 
peffero il Latino , e abbiamo con quefio quafi 4000. linee di roba 
non fua , e chi fa come fiiracebiata al fuo hifogno . Oltre quefio 
io non ho notate , anzi gli dono ( guardate la generofuà di 
jquefto fanciullo ) tre pagine , cioè il Frontifpizto , /' antiporta 
con quei tre bei tefii, e l'ultima con la Licenza. Ma non gli do- 
no 
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no già tutte le linei , (ho occupate fono da una quantità di affa- 
tati Riboboli Fiorentini , di Modi di dire, di Proverbj, di Tran- 
sizioni , di iodi brevi agli Autori citati , di paraggi , di impor- 
tune inconcludenti Er udizioni , di cofe Ippocratiche fatte fue , di 
elogj a perfori* viventi , di alcuni paffy del Sig. Padre rijferiti 
benché pochi , di lodi a Unwerfità, e di altre cofe , che avranno 
forfè occupato altre 1000. linee dell' opera fua . Dal rimanente , 
che non monta por avventura a 400. linee detraete le ingiurie , 
eh' egli dice al Sig. Padre , e poi refia forfè qualche linea di fuo , 
che finàacata da voi non fo quanto I ulivo potrà dare alla Veneta 
Medicina. . Qttrfh) , Sig. Madre , non è un conto fatto per adular- 
vi ; fatelo rivedere , * mi direte , s' io faccio profitto ruW Arit^ 
metica . Ma offervate di più . L'amor, ch'io porto al Sig. Pa- 
dre , m' ha fatto anche andar più oltre con le mie ricerche . Ecco- 
vi il Catalogo di tutti quelli , che il Sigi, Lizzar! cita in quefl' 
opera fua , 
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ÀLESSANDRO TRALLIANO. 
DlOCLE . 

Prassagora . 

A SCLEPiADE . 

Quinto Sereno Samonico ► 
Marcello . 
Bernardo Tasso. 
Ercole Sassonia . 
Reverendissimo Sic Pieva- 
no di S. Samuele. 
Jodoco Lommio . 
Francesco Petrarca.. 
Seneca. 



Dante Alighieri . 
Pier Salio Diverso. 
Jacopo Ollerio. 
Giovanni Hecquet • 
Lattanzio . 

Gerardo Bar. van-Swie- 
ten . 

Gentile da Foligno . 
Lodovico Settalio . 
Desiderio Jacozio* 
Bianchi . 



Oltre a quelle opere , che fanno un numero non indifferente di 
Tomi ne avrà egli avuti fotto gli occhi certamente forfè altret- 
tanti , e più , perche non avrà egli mai citati tutti i libri , che, 
aveva dinanzi a fe ; ma fe ne avrà ben tenuta appreffo una buo- 
na quantità per ogni Infogna . 

Voi vedete ( feguita it ragazzo ) che il Sig. Lizzar! viene 
era a contradirfi . Vi fowiene , eh' egli dice d' avere fcritto in 
gondola queflo fuo libro ? Dunque in gondola avrà recata tutta* 
quefla farragine di libri . Io vi tò dire , Sig. Madre , eh' egli s' 
inganna. Gli avrà fembrato fenza dubbio- d' effere in gondola , ma 
farà andato a far le fue vifite in una Tartana , perche non ci 
vuol mena d' una Tartana , per contener tanti libri . Un altra co- 
fa . Egli dice, che non è giufiific azioni bafèevole per il Sig. Pa- 
dre U dire, che ha ferina la Cofiituzione in tempo di quella fua 
eanvalefcenza , e in pochi giorni . Come potrà far mai credere 
egli , che fia buona /' opera fua fcrttta a pezzi , con V interruzio- 
ne di tante vifite, col gridar continuamente de' Barcaiuoli : Sia , 
premi , ftalli ; con la mente difiratta nel penfare alle fingole ma- 
lattie , chi egli trattava , Jtccome pure doveva penf arci per fare 
il Medico Cri/iianamente ? Qui voleva il ragazzo continuare a 
far delle Rifleffioni, ma io gliel'ho vietato, ed egli fe ne an- 
dò più contento di un Paladino, per aver fatto quel Catalo- 
go , che a parer fuo fembravagli degno di andare ftampato 
con V opere Lizzariane . Ma io fono annoiata di fcrivere , 
Sig. Paltoni . Ditemi , come lo Cete voi di leggere ? Via dun~ 
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que lafciamo una volta quel povero galantuomo del Sig. Liz- 
zar! in pace , che farà egli pure annoiato di fentire tante 
fue lodi . Infelice ! Non s'avrebbe egli mai penfato certamen- 
te , ch'io gli rifpondefli così . Oh! quello poi nò. Imagi na- 
tevi ! Quello che mi difpiace , sì è, ch'egli fi andrà avvez- 
zando a tante lodi , ed io non avrò fempre la voglia di pro- 
fondergliene . 

Si contenti per ora di quelle , e perche non abbia a do- 
lerti , fe per l'avvenire non gliene farò più un regalo , fap- 
pia egli per mezzo voftro , geotilhTìmo Sig. Pastoni , che le 
mai ad onta del tuo propofito gli tornaffe il prurito di feri* 
vere, o di fare anche fcrivere contro di mio marito, di me, 
o di alcun' altro de' noftri , noi lo lafcerem fcrivere per tm-* 
ta la vita fua , perche daddovero non v' è chi di noi pren- 
derli voglia più la noia di perder tempo per lui . Se anche 
feri vede a danno nollro tanti libri , quanti ne contengono 
tutte le botteghe de' noftri Libra; , indarno egli afpetterà , 
che fi forga di propofito a (tendere apologie . Quel più , che po- 
trà fare mio marito , farà il toccarlo talora dolcemente e da oneil* 
uomo ne' fuoi periodici Foglj , i quali , benché dal Sig. Liz- 
tari poco pregiati , potrebbero farci fentire tuttavia affai da 
lontano . Intanto per confermare folennemente , ampiamente, 
e fonoramente quella noflra volontà , eccovi, Sig. Patroni , un' 
orrendo giuramento, uno fpaventevole augurazzo. Giuro io> 
e giura mio marito per Apollme Medico , per Efculapio , per 
Igea , per Panacea , per una Pozion foltttiva magijlrale , e fi- 
nalmente per un Crifiiere carminativo, che noi fiamo di que- 
llo parere prefentemente , e ci conferveremo con elfo per tutta 
la vita nofiVa . E fe contravenghiamo a quanto da noi si 
promette e giura ( udite ftrano augurazzo da far drizzare i 
capelli per lo fpavento ) sì , fe contravenghiamo , vengaci 
tolto l'onore della pregevoliflfìma protezione del S\%. Lizzarti 
e portiam noi cadere nella tua difgrazia , ficcome dall' albero 
cadon mature le pera. Ma poiché fogliono per gentilezza ta- 
luni dar qualche giunta oltre la derrata , io , che non voglio 
cedere a neflìmo m cortefia , vi prego a ricevere Sig. Paitoni 
auche una breve 
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Aggiunterei. la alle Chiacchiere. 
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IO m' avca fitto in animo di fcrivese foltanto ia difcfa di 
mio marito e di non voler recar, la guerra in ca(a altrui 
ma poiché , offervando quel primo libro del Chiariis. Sig. 
Lizzati più. attentamente ancora di prima in quelli ultimi 
giorni , m' è toccato di -vedere delle ttupende cofe , delle co- 
le incredibili, delle cofe da niuno Scrittore mai più certamente 
penfate, io voglio, Sig. Paltoni, mettervcne qui alcune fotto 
gli occhi delle più maiTGcce , perche da effe conofcer portiate 
U erudizione, e l'ingegno del Sig. Maejlro, il quale con erte 
verrà da me a voi dimottrato , ma fenza ordin di pruove , 
.voglio dire così a falti ^un Mtmm*M*4ico pratici* un gran Me- 
dico Teorico , un gran Filofofo , un gran Chimico , un grande 
Anatomico , un gran Logico , un grande Interprete , un Ojfervato- 
re incomparabili e finalmente un fovrano Scrittore . Ho det- 
to | che alcune cofe .metterò qui del Sig. Lizzari . Saranno 
effe certo pochiffime , perche io non ho tempo di fermarmi a 
difaminar tutte le parole Tue, che fono poco men, che tutti 
fpropofiti. Afcoltatc la filza di varie bcftemmie , ch'egli ha 
vomitate-. in. Fifica , in Logica ec. e ditegli , che per far RsfieJJio- 
ni vogliono effer tefte quadre , e non cocomeri . A noi ; e a 
falti. 

Come può egli fiar credere di aver bene offervata quella 
Coftiruzione ? Dice che comuni erano ad ogni età le Plettri- 
tidi . Sig. Paitoni , mio marito sì V ha offervata , come l' avete of- 
fervata anche voi . Avvitatelo Sig. Lizzari , che rari erano i 
vecchj, e i ragazzi, che tocchi toflero dalla Pleuritidc . Allo 
incontro erano a tutti cornarli i Morviglioni . Ottimo Offer- 
vatore ! Gran cofe fi hanno a fperare da un correttor Affatto 
della Coftitftzionef 

Quei verfi, Sig. Pai toni , quei ietti ec. farebbero forfè effet- 
to dell'aver egli letto quel Lionardo daCapua, che farà per av- 
ventura il primo libro della fua Libreria ? Ci feommetto io, 
che a quello patto il Sig. Lizzari fi morde i labbri per dis- 
petto, ch'io abbia già Subodorato il fonte delle fue dottrine. 
Àveffe almen tolta la chiarezza di queir Autore , e non le 
freddure! Ma il Sig. Lizzari è amico del bujo. . 

Se è vero, come die' egli , che le malattie precedenti de* 
bruti analoghe fono a quelle , che feguono degli uomini , 

per- 



Digitized by Google 



-L* r > 



perche avevano i buoi d* allora attaccata la teda , e gli uo- 
mini nò? Quelli illefo il petto, e quelli attaccato ? Dunque 
il Sig. Lizzati dice delle falfità . Povero genere umano , fe 
fofle egli il folo Medico al mondo ! Ma notate , che il dottia- 
mo Signore non parla niente di miai razza {offe V epidemia 
de' buoi . Grand' Oflfervatore ! Aflerifce a pag. e*, che nella 
Colli tuzione ha occorfo di aggiufiare una privata regola qualche 
ad ogni malattia , eppure da una fola foliflìma cagione , cioè 
dalla ficcità dell'aria egli fa dipendere quella Coftituzione, e 
alla pag. 30. ripete , che tutti que' mali erano germi d\ una 
fiejfa radice . Gran Filofofo , che tratto tratto fi contradice ! 

Sig. P ottoni . Sig. Paltoni , per carità , Sig. Paitoni , non par- 
tite . Afcoltatc quella . Dice il Sig. Maeftro a pag. 19. di 
«niella fua prima lettera , che V umidità foperchia , e la licei- 
tà non fono altro che due noftrc Sensazioni . O feientifica 
crefia ! ® 

Sono perfuafiflima , che neffuno poteffe mai avvertire- , ciò 
che avvertito la bella tefta del Sig. Lizzar», E chi poteamai 
immaginarli , che la umidità e la liceità dell' aria altro pro- 
priamente non folfero che fenfazioni ? Qui full' efempio de* 
Materialifti fi confonde l'oggetto, che imprime le fenfazioni 
colla fenfazione iflefla . Gran Filofofo !• Ah l che ne dite ? 
Gran Filofofo ! 

Ma olTervate , quanto conofea il valor de' vocaboli . Legge- 
te, leggete • E di Logica come fta egli ? Egli argomenta 
preflò a poco, Sig. Pastoni , in quefto modo. 

L' onore è defiderabile . 
Dunque domani farà caldo . 

Volete guftarne una fa pori t a . Si fa egli nel 1762. difen- 
fore apertilTìmo delle quattro qualità Peripatetiche , e alien- 
fee, che la Medicina non può vantare altro fuo fondamento e fo- 
fiegno , che quelle quattro qualità. Così dice egli a pag. 22. O 
qualità fovrane! Addio dunque Chimica , addio Fifica {peri- 
mentale; addio Accademie ; addio dottrine moderne ; addio 
feienze. Il franco palleggiatore del Peripato vi deride , anzi 
vi fcaccia , vi conculca , vi annichila . Più . Le due qualità d' 
umidezza ( dice egli ) e Secchezza nuli' altro fono , che 
affezioni de' fenfi . Come chiama il Sig. Lizzari aderto que- 
lle 
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lte due qualità affezioni de' j "enji , quando prima le ha chiama- 
te a pag. io. fenfazioni ? Dunque sì contradice. Vada un po- 
co a imparare la Meta fi fica . Oh! il goffo Macftro, che Mi- 
nerva m' ha dato ! Più ancora . Per lui le due fole cagioni , 
che producono le epidemie fono il Seccore e 1* umidità . 
Gran Fi fico ! Gran Medico! Grande Offervatore ! 

Andiamo avanti. Oppone alle esperienze Barometriche de* 
moderni Filolofì la rancida autorità di BMonio col dire , che 
1' umidità J opere btevole ricrefee il pefo deli' aria. Il Sig. Lizzari 
non confee i Barometri . Bifogna compatirlo . Conducetelo , 
Sig. Paltoni, aliar Bravura, e comprategli uh Barometro da que* 
Piemontefi, che girano talora per la Città. Gran Frfico ! 

In lo ni m a la iua lezione Ippocratica , unita alla Filofofìa 
Ariftotelica , chi fa come ? da lui mescolata , ma affai mala- 
mente certo , è la forgente delle fuc dottrine . Gran Medico ! 
Gran Filofofo! 

— Non fa tradurre ri Latino: Ridete? Non ridete, Sig. Pal- 
toni , che certamente non sà . Leggete a pag. 26. in cui ag- 
giunge r appajfire , che manca in Ballonio , e che a Ballonh 
ideilo contraddice. Gran poffeditore di lingue!. tAo'Pì 

Ridete piuttofto adeffo, Sig. Paitoni , a pag. 1.6. ma tenete- 
vi le coltole con le mani , perche qui bifogna ridere , come 
i matti . Leggete . Acrimonia feroce dell' aria , capace di defiar 
vefeichette nella cute a guif* di canterelle . Povera faccia degli 
uomini! Poveri polmoni del genere umano! o che universa- 
le vefeicatorio ! Leggete voi , leggano i dotti ; dite voi , dicano 
i dotti ; peniate voi ; penfino i dotti . 

Ehi ! Sig. Paitoni . Guardate . Dice egli febbri gaftriche per- 
niciofe maligne. E poi burla Ortefcbi , perche afferifee , ch'egli 
la detto ( ma non 1' ha detto , come ho moArato contro le 
lue bugie ) putride verminofe . Guardate mò ! 

Verrgo ora ad una dottrina Lizzariana , die fe non vi pre- 
parate ad udirla , Sig. Paitoni , non fo come anderà per voi 
la .faccenda. La è troppo bella, vedete. Preparatevi , e non 
dico altro. Quefra io me l'afpettava da un Pizzicagnolo , ma 
non mai , oh ! non mai certamente dal Sig. Maefìro . Dice 
egli cosi a pag. 31. Famiglia ( fcriviamole quefte parole in 
majufcolo ) delle viscere chiuse per entro al Mesen- 
terio . Qual è mai , dottiffimo Sig. Paltoni , quella onora- 
ta famiglia? Le glandole forfè? Oh! domandate , cariflìmo , 

L al 
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al Sig. Dott. Glandola , chi gli ha fatto por mai fra i vi- 
fceri anche le gandolc . Fofle mai flato fcritto per lui iì fe- 
guente dittico , notiamo a tutti i dotti Medici ? 

• • • • » 

Gianduia nbiqut jacet , totumque efi gianduia carpiti . 
Gianduia teftictdus ; tejiis Anatomica* . 

t 

Grande Anatomico è il Sig. Lizzarti 

Sig. Paltoni, dov' è 1' ultima edizion della Crufca? Date- 
mela qui , e guardiamo , Ce quel medemo da lui detto da pa- 
rola crufcbevole . Sarebbe vergogna , che a tanti bei vocabo- 
li frammifehiaffe una cofa non degna dell' Arno ! Grande 
Scrittore ! 

Il Moriglione fecondo la fua offervazione attacca foltanto 
una volta l'uomo in fua vita . Voi dite , che queno è uà 
contradire a tutte le Offervazioni de' Medici d' Europa , d' 
Afia , d' Affrica , d' America -, e delle Terre Auftrali in- 
cognite eziandio . Va bene . Ma a lui quefto non im- 
porta . li Sig. Lizzati è un grande Offervatore , oh ! grande 
affai . Profcrive indi I* ufo delle Coppette ne'mali cutanei , e 
fapete voi con quale ragione il profcrive queno amico della 
verità , che non giura in verba magijiri , e che fmdaca tutto 
il mondo? Perche gli Egiziani non le hanno mai adoperate, 
e perche effi fecondo Alpino fono Medici clatTici. 

Cita librando Diemerbroeckio , il quale fecondo lui ( dico 
fecondo lui , perche non ho voglia di confrontarlo , e perche 
noi credo «i feiocco ) aflevera , che i mali cutanei critici ab- 
biano per loro particolare carattere di hfeiare un' impronto dalla 
cute fino alla velie, che intonaca l'ojfo ad effe vicino dove germo- 
gliano ( vuol dire il perioftio , ma il circoferivere per allungar la 
fola , e perche crede i fuoi confratelli affai feiocchi ) avente l' apice 
in quella ed in quefla la bafe . Chi mai può dir dunque critici i 
miei morviglioni, fe il Santorini ed altri nelle fezioni- non tro- 



ventre vi viene un forunculo critico , fempre cutaneo , non 
potrete fperare d'efferne guarito mai certamente , perchè te- 
merete d' averne la radice nella fpina del dorfo , foracchiati 
già i mufeoii, e le tante altre cofe contenute nell'addome . 
Eppure dovrebbe egli fapcre , che nella cellullare e non in 
altri /iti tanto lontani non il folo Santorini , ma tutto il 
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Mondo Anatomico c Medico ha trovata l'origine degli efan- 
temi . 

P. 51. Dice eflere la terrone degl' ipocondrj V unico [e- 
gno d' acre zavorra ne' vi [ceri addominali raccolta . Per quefto. 
fecondo lui convengono gli oliofi, perchè crede , che gli ol) 
non pajjìno la prima tonaca degl' interini . Quanto al primo 
ride chi fa, che le flatulenze, che le infiammazioni, che le 
oftruzioni , e infinite altre cagioni poflbno produrre quella ten- 
done medefima . Quanto al Fecondo ride chi ha lette infinite 
fperienze, che gli oliofi s'introducono benimmo nel fangue . 
Se è vero quefto, com'è veriffimo, come farà innocente que- 
llo introduennento di olj nel fangue , che pieno è già di pu- 
tride particole , che unite all'oli ole faranno il bel lervigio all' 
infermo? Ma il Sig. Lizzari , checapifee moltifTimo il valor de' 
vocaboli e de' medicamenti alla pag. 52. foggiunge : Ne in ogni fora- 
ta di oliofi farsa rinvenuto con ebefatisfart alla mentovata bifogna . 
Imperciocché non occorreva f ol amente di allentare uno f degnato folido, 
od ammollare nn liquido ( Quella non l'ho udita mai più . Che i li- 
quidi sì ammolliicano e cogli oliofi , è il più bel pendere d' 
una tefta la più poetica, ) de per lo infpejfisnento era divenuto 
come un fugo condenfato d'erbe, od eftratto che dir fi voglia; ma 
fi bene di penetrare , e f commettere nella troppa coefione le parti 
componenti l' umor condenfato , volendofi di vantaggio includere in 
que(la mira la necejfità di ridonare alcun poco di brio a liquidi di- 
ventar per così fatta /temperatura inerti/fimi . Tutte le quali pre- 
rogative fi ojfervano compendiate nell' Olio recentemente tratto dal- 
li Semi di Lino, ec. , 

O quante belle cofe ! Notate , Sig. Paltoni , la fovrana fua 
contraddicenza . Prima dice , che gii olj non oltrepafTano la 
prima tonaca degl' interini , e poi foggiunge , che penetra- 
no e feommettono l'umor condenfato. O bella! o bella ! o 
degna di lui I E poi che dite di quella virtù , eh' egli dona 
all'olio di lino di dar brio a* liquidi ? Quella è fonora . L* 
olio di lino per lui è ora divenuto un falvotalile de' più po- 
tenti , e un diluente de' più efficaci. O gran Logico! O gran 
Fifico \ d| 

A pag. $3. e 54. dove parla delle unzioni da farfi a* fan- 
ciulli per muover loro il ventre aflevera , che l' eflerno lor ventre 
e preci] "amente vicino al bellico è facilmente penetrevole ( f olio ) 
nelli fuoi per conto della tenera età molto sboccati pertugj . O 
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molto sboccato pertugio, da cui fcaturifcono fìffatte dottrine! 
Chi m' impara per carità, donde abbia tratto il Sig. Lizzali 
così bella nozione Anatomica? 

A pag. 57. legga chi vuole , e che abbia tefU ben fatta, 
e vedrà, che il Sig. Lizzavi efclude tutte e poi tutte le ca- 
gioni delle gangrene, tranne quel fno Seccore dell'aria. O 
magnifica , magnificentiflima' prova del fuo valore in Medi- 
cina ! 

Dalla pag. 57. fino alla 71. dice cofe , a cui io ho altro- 
ve rìfpoito o elplicitamente , o implicitamente . Quanto alla 
cura delle Pleuritidi può egli parlare d'altri, non di mio ma- 
rito circa gli fpiritoG, , t bczuarri ec. Vedati , com' egli ha 
trattato gl'infermi. 

Ma in quello luogo io non poflb iafciar di notare la me- 
ravigliofa penetrazione del mio Sig. Maeflro nella lezione 
Ippocratica , di cui egli crede Ortefcbi digiuno . Non balta 
leggere, Sig. P aitarti ; voi dite, che bifogna intendere, e dite 
vero. Udite mò un bel paffo Lizzariano . Per provare , che 
Isocrate , oltre varj altri da lui accennati , ammette le Pleuriti- 
di ab ingluvie porta quell* Aforifmo : Qui actdum ewfìant , non 
admodum Pleuritici fiunt . Se fi confideri col fenfo puro libe- 
rale quello aforifmo, vede anche un orbo , che non dovreb- 
bero adunque quei , che ruttano acido per prava digeilione , 
andar (oggetti troppo a Pleuritidi . Dunque non fa al cafo 
del Sig. Lizzavi . Ma fe fi voglia con tutti i commentatori 
d' Isocrate fpiegarlo , vuol dire Jppocrate , che quelli , che han 
laflezza di lòlido , non vanno troppo foggetti alle infìamma- 
gioni , a cui vanno bensì foggettiffimi quei di rigida fibra . 
Ma chi ha Uffa fibra , non bene digerifee . Dunque ec. Al 
Sig. Lizzavi tocca cavare la confeguenza . O il famofo inter- 
prete è il Sig. Maeflro \ 

A pag. 79. dice il noftro Maeftro , che la cacochimia reca 
pietra nelle forze, e nei gujjlamenti . Chi può intendere , inten- 
da il lovrano Scrittore . 

Quanto alla lunga diceria del Salaflo ufque ad animi deli- 
quium di Galeno , efla è buona per i dolori di pancia . 
Quanto all' ufo , che del falaffo mio marito ha fatto , ho detto 
abbaflanza. Partiamo dunque alla pag. 1 11., dove dice, che m 
tanto Seccore Ortefcbi, non doveva ufare. la Canfora, ferche 
il foitdo era tenfo ed arjiccio , e gli umori condenfati per penuria 
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dell' acquidofo non permettevano una medicina , che difiruggendo la 
coefione , e quindi promuovendo copiofi fcever amenti ne' liquidi , po- 
trei/he con favorire anzi che allontanare li danni temuti per l' tn- 
fpejfimento . Due cofe s' oflervino degne di quel grand' uomo . 
La prima fi è ch'egli proferive la Canfora e tutti gli fcioglien- 
ti antiflogiftici , ove è infiammagione da Seccore prodotta . 
La feconda , eh' egli non crede , che fi conofea tra noi un 
certo elemento, che fi chiama acqua, il quale muto in gran 
copia a que' temuti rimed) , ficcomc mio marito fuggerifee 
nell'opera fua , introduce tanta umidità, quanta bafta a impe- 
dire gli effetti dannevoli da lui temuti di que' rimedi , e a 
dar loro anzi la vera forza e n«ceflaria di togliere quelle Ita- 
li, che cagionano quella fccca fua gangrcna , che tanto il mo- 
ietta . Per andare d' accordo con lui più facilmente , bisogne- 
rebbe lafciar cheto quel fuo intafamento dentro le vene , non 
difturbarlo con gli Antiflogiftici , ma condurlo a mano coi 
purganti per le nobili vie del federe. 

Pronuncia altamente a pag.121. il Sig. Lizzari , che l'opinion 
fua circa l' arfione è altrettanto vera, quanto lo può ejfere in que- 
fio mondo una verità di giudizio . Non ha mai detta una fimile 
verità , perche gli errori tutti degli uomini dipendono dalle 
falfità de' noftri giudizj . Gran Logico ! 

Parla il Sig. Chimico a pag. 124. d' una certa Panacea ve- 
nuta di Francia , chiamata Kermes minerale , e ne parla con 
poca lode ; dicendo che non vale un zero . Non fo , fe dica co- 
sì il celebrati (Timo Si£. Van-fwietten , e il valorofo Sig. Co- 
nciliano , che lo ha felicemente adoperato , e che ha in fua 
cala una. ottima penna per dir qualche cofa in difefa del ri- 
medio da lui favorito, e potrebbe dar gufto anch' egli, quan- 
do bifognafle, al celebre noftro Sig. Maeftro. 

Vi additerò ( dice a pag. 127. : Udite il foave flile , Sig. 
Paltoni ) vi additerò qua limpidi fonti , dov' abbia attinto il li- 
quore per impafl. ir ne il governo ec. V alfecuro , che quello è 
un gran bel palTo . Ma fapete , quanti ne ha egli di fimili ! 
Grande Scrittore ! Non fono elleno cofe da far ridere quel 



, Perche mai a pag. 142. è egli il Sig. Lizzari così anfiofo 
di cav.ir f indite , e coù J illecitamente , ne con tanta fobrietà , co- 
me nelle malattia precedenti ? Temeva egli dunque la infiam- 
magion della cute affai più , che quella del polmone . Che 
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fe nega opinato, che la materia putrida, la quale in amen- 
due i cali nafccva pure dalla fretta forgiva , non infiammava 
il polmone , come mai può dirmi , che infiammale la cute ? 
O impercettibili dottrine , che non poflòno effe re intefe da 
chi ha teda appoggiata fui collo . Gran Pratico ? Gran Fi- 
losofo ! 

Quel Signore celeberrimo , che ripete a pag. 149. le lodi 
full' ufo di Corno di Cervio Filosofico è quello poi, che 
ride full* ufo del Kermes minerale I Che ne dite , Sig. Paltoni ? 
Gran Chimico ! Gran Pratico ! 

Condanna a pag. 139. la perfona umilifTima del! mio Si- 
gnor marito , perche dice così nel $. 59. della Coftituzio- 
ne . Se fopravenga ( ne' Morviglioni ) una notevole Diarrea , 
the la crifi impedtfca dell' eruzione , poffono adoperar/i ( * criflie- 
ri ) colla decozione femplice della Radice di Tormentilla nelV 
acqua fempliee , 0 di Tamarindi nel fiero 'perche tolto il proflu- 
vio del ventre feguiti la /aiutare eruzione . Leggete , Sig. Palto- 
ni, a pag. 149. la bella fua rifplendentiifima contraddicenza , 
dove parla del fuo metodo di curar le diarree fmtomatiche 
in que' Morviglioni . Se il ventre ( dice egli ) fi [offe mantenu- 
to in una foverchia lubricità , ci rimediavano li crifìieri d' acqua 
a" orzo t oliato , colla Teriaca frefca , e coi tuorli <f uovo . Quali 
de'crtflicri fono più aftringenti ? I fuoi , oi noftri ? Ma pon- 

fanfì uguali in valore . In che dunque tra noi sì difcorda ? 
erche fono a lui permeffi, e non a noi ? O errano amen- 
due , o nefluno . Vuol egli forfè eflerc il folo Medico del 
genere umano ? voleva egli fcriver folo fu quella Coftituzio- 
ne ? Io credo, che sì . Da nuli' altro poflono avere origine 
le fue contraddicenze , le fue invettive , le fue contuie dottrine . 

Ecco un' altra contraddicenza . Ho detto in altro luogo , 
ch'egli condanna Ortefchi , perche ha ftampata la fua Cofti- 
tuzione , che ha chiamata non compiuta . Egli a pag. 153. di- 
chiara la fua lettera rozza e imperfetta. Sig. Paltoni , che 
è quefto ? Egli vuol aver dunque il fommo jus di far tutto 
a modo fua , e gli altri hanno a tacere in eterno . Quella 
è bene una gran prefunzione del Sig. Maeftro l 

A pag. 165. ioggiunge : Tra le altre fue imperfezioni ( par- 
lando della fua lettera) le quali non faranno leggere ne poche &c. 
Ecco una confermazione della fua contraddicenza . O bellif- 
ftme cole ! 

Di- 
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Dice a pig. i66.) ch'egli è flato il primo fra fuoi, che fi 
fia dato a quefta non meno utile , che onorevole imprefa . 
Bugi* , Sig. Lizzari . Chi primo pubblica I* opera , è '1 pri- 
mo . Ortefcbi V ha pubblicata molto prima di lui , come fa 
tutto il mondo . Chi può tenera* dal ridere ? Gran collora 
gli è venuta per euere corhparfa prima la noftra Coftituzio- 
nci 

Mi refta in ultimo luogo a confiderare ancora una cofa 
fui Frontifpicio di quefta fua prima opera quanto alle paro- 
le , che ficguono , cioè a quelle Malattie acute occorfe negli an- 
ni 1761. e ijól. non pure nella Città di Venezia , che quafi in 
tutta l'Italia . Potàbile, che le malattie tutte, che in tanti 
e sì varj Paefi d'Itali* noiW* in quel memorabile tempo fon 
corfe , fiano nate d' una medefima indole , abbiano prodotto 
i medefimi effetti , e 1 icercafifero una medefima cura ? Pota- 
bile , che il Sig. Lizzati abbia avute tante fedeli , efatte , in- 
contraftabili relazioni di tutte le Coftituzioni , che corfe fono in 
Città , in Terre , in Ville cosi differenti , e che non fono si poche? 
Quanto all' intera uniformità delle Coftituzioni , non farebbe 
cofa a giudizio mio così facile, anzi io lo chiamerei un ra- 
ro e Urano fenomeno. Quanto poi all'avere tante relazioni, 
bifogna credere , che elio Sig. Lizzati abbi3 un numero in- 
finito di corri fpondenze , e che in ogni piccolo luogo d'Ita- 
lia fiavi un dotto e fedel Medico , che abbiagli tutte le cofc 
appartenenti a quella Coftituzione partecipate . 

Sin qui le bugie della prima lettera . Nel Supplemento io 
non trovo cofa, a cui io non abbia rifpofto. Quanto ali'efa- 
ine della fede delle Pleuritidi vada ad accordarfi con tanti 
celebri Scrittori , che ne hanno parlato . Il Sig. Haller è vi- 
vo , vive il .Sig. de Haen , il Sig. TiJJbt fta bcnilTimo di falu- 
tc , e il Sig.CV<fiifz fa il Medico a Vienna. Parli con etti lo- 
ro , e con tanti altri , che hanno fcritto fu quel proposito . 
Io fono naufeatiiTìma delle fue inconcludenti ciarle , e vo- 
glio finire una volta la feccatura di efaminare le fue ma- 
gagne . 

In quello fuo Supplemento procura di giuftifìcare quel fuo 
modo di fcrivere, quella profufionc di vera" , quello fcialacquo 
di puerilità , col dire che lo fà ad imitazione del nofiro cele- 
bratitftmo Vallifnieri per proferire con migliore garbo alcune veri- 
tà ojenttmenti . Doveva imitare il celebre Autore nelle Ofler- 

vazio- 



^3 ss g»- 

vazioni ; nelle dottrine , nello fludio , nella cortefia , e non 

ne' Tuoi difetti . 

Due fole cofe voglio oflervare in quel fuo Supplemento , le 
quali fono come i più pregiati liquori , che recanti in tavola 
fulla fin d' un banchetto . V'alììcuro, Sig.Paitom, che non pof- 
fono cflfer più belle, più brillanti , più faporite . Pare, ch'egli 
le abbia ivi mefle , perche io potelTi chiudere con qualche ma- 
gnificenza quefte feminili mie chiacchiere. Uditele, Sig. Pai- 
toni, guardatele, fiutatele, toccatele, guftatele . 

Vende il Sig. Correttore a pag. 62. di quefto fuo dolcif- 
fimo Supplemento le feguenti dottrine all'incanto. Si^dà unafpe- 
eie ( dice il Sig. Ippocrate di nuova /lampa ) di Pleuritide con- 
vulfiva, e fpaf modica, in cui il poi fa è ben sì duro, ma infieme 
veloce, e minuto, e ineguale, ed il dolore è così acuto, e raccol- 
to , che fembra di ferire non altramente , che farebbe un ago la 
parte . Quindi fono forzati gì' Infermi a lagnarfi continov amente , 
e portare tant' oltre i lamenti , eòe arrivino colle grida loro a tuo- 
ni più acuti , cui perviene la voce di chi piagne , od urla : vox 
plorantium, vel ululantium fimilis . Nel qual cafo 0 non ci ha 
•ad entrare il falaffo , 0 fi ha a maneggiare con grande circo] "pe- 
cione , imperoebe dopo di effo fi diacciano gì' infermi , e preffoche 
improvi f amente perifeono . Indi a pag. 64. foggiunge , che nelle 
Pleurifie del Media/lino è fomm amente necejfaria la cautela intorno 
il falaffo , SÌ riguardo all'umore , che alimenta la malattia , sì 
al filo, ov e/fa rifiede . Finalmente a pag. 66. compifee la mi- 
cidiale dottrina dicendo , che la Pleurifia del Diaframma , la 
quale è una fpecie di Pleurifia piuttoflo fuppuratoria , che infiam- 
matoria non accorda, anzi rifiuta le cacciatte genero f e del f an- 
gui , ed ammette al più al più 0 7 taglio della falvatella , 0 l' 
apertura delle morici . Udiftc Sig. Paltoni ? Ah !. perche non 
fon' io la Fama , onde poterti al mondo tutto far palcfi que- 
fìe foyrane dottrine ! Chi può ftar cheto in leggere fiffarte 
cofe ? Io non ho avuto qui bifogno , Sig. Paltoni , di chieder 
T ajuto d' altri per illuminarmi . Ci vedo quanto balta sù 
quefto propofito , benché fia donna , e ci vederebbe anche il 
•più fguajato manifcalco di Villa . Si può fentir di peggio ? 
Quelli fon que' Sapienti , che pretendono di correggere le o- 
pere altrui , che arditamente e inoneftamente attaccano i ga- 
lantuomini volendo far loro da Maeflri , gli vilipendono per 
giunta con tuono da fuperiori , e prefumono di dar legge ad 
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un mondo? Eh! ci vuol altro, che franchezza, che ardire , 
che presunzione , ove trattili d' infegnar con le ftampe . O 
bilogna dir bene, o tacere. 

Non moftra di fapere gli elementi della Medicina , chi 
tanti fpropofiti aduna in poche righe . Una Pleurìtide convnlfi- 
va , ove è ttn dolore sì acuto , che i lamenti arrivano ad urli o 
non domanda il falaffo , o V domanda con grande circofpezione ? 

Dov' è Ippocrate , che non viene a lacerar quefte pagine 
vedendoli così maltrattato da chi fi gloria feguace fuo ? Se 
qui non abbifogna il falaflb, dove abbifognera egli? Un do- 
lor così acerbo non vuol fangue ? E perche ? Perche dopo di 
tjfo fi diacciano gì' infermi , e peri/cono . So anch' io , che peri- 
ranno . La (liana convulsione 6* in un momento la (tali , 
quefta 1' infiammagione produce , che in poco tempo palfa a 
gangrena , e fe non v* ha chi fui principio non cavi nò il 
l'angue , ma lo profonda , bifogna , che V infermo perifea certif- 
iìmamente . Lo il dìo dicati delle altre due Pleuritidi di Me- 
diarono e di Diaframma , nelle quali attaccate eftendo due 
membrane, fe non fono folleciti e ripetuti i falaffi, muojono 
in bneve tempo que'miferi , a' quali tocca la difgrazia di ca- . 
dere in mano di firTatti Maeftri . Nella Plettritide del Diafram- 
ma al piìi al più o 7 taglio della falv.it ella o V apertura delle 
inorici ? Quefta falvatella , quefte morici moftrano la pratica 
delle donne Veneziane , che non fanno la ftruttura e l' ufo 
di membrane sì nobili , come fono il Diaframma e il Me- 
diaftino , e quanto difficili fieno a vincerfi le ftafi di firn il 
natura , o moftrano almeno , che , fe chi produce firfatte dot- 
trine non ne è perfuafo in fuo cuore , cova adunque nell'a- 
nimo il bel penfiere di foftenere oftinatamenre una Aorta o- 
pinione con la falfità delle ragioni , che s' adducono , mal- 
grado il danno grandidìmo, che potrebbe venirne al fuo prof- 
Ma oflervate per ultimo, Sig. Paìtoni, fin dove può giugne- 
re iWefiderio di ingiù Aa vendetta contro ad un innocente . 
Oltre le infinite contraddicenze , che s* incontrano nelle quat- 
tro opere del Sig. Lizzati, e ch'io v'ho in parte inoltrate , 
badate attentamente anche airultima,ch'è più vergognofa di tutte. 
Nella fua ptima Lettera a pag. io. così dice, Sig. Paltoni , il 
noftro dolci (fimo Sig. Lizzari ; e badate bene, vedete. Rtfov- 
venitcoi dei dottiffima Commentatore Francefco Vallefio che nel 
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§om. fui. fez. I. del Uh. 1. dimoerà la difficoltà nel decidere fulli 
caratteri^ e fulli andamenti delle malattie popolari, prima cbefia- 
no ceffate. Quello vien da lui detto per biafimar mio marito, 
che ha fcritta troppo predo fecondo lui la Cojlituzione . Udi- 
te adelìb quello , che nel Supplemento dice lo llclTo Sig. Pre- 
cettore a pag. 92. Se adunque ( dice egli ) le dottrine e le maf- 
fime contenute in quella mia opera fono la vera Medicina , e fe le 
malattie della paffuta cojlituzione epidemica , non estinta an- 
cora del tutto, fono ec. Dunque egri ha ferme tulla Co- 
ftituzione prima che quella ftnilTe . Dunque è reo dello lteflb 
delitro , di cui accula mio marito . Dunque egli vuol fare da Sovra- 
no a fuo modo, e vuole, che gli altri facciano a modo fuo. O 
piuttofto, per fargli maggior grazia, dice, edifdice, e fi con- 
tradice parte per mancanza di memoria , che c effetto dell' 
età fua decrepita , parte per umore ftizzofo dell' età ftefla fi- 
gliuolo, e parte finalmente per torbido genio, ch'è figlio le- 
gittimo dell'inquieto fuo poco amabile temperamento. 

Da tutte quelle cofe' oflfervate , dottiflìmoSig. Paltoni, non 
meno che dalle anzidette , fe io ho provate ottimamente le 
mie propofizioni . Proponetelo ora voi ti Sig. Lizzari franca- 
mente come Maeftro agli iludiofi di Fifica , ficcome quello, 
che non fa nemmeno 1' ufo de' Barometri ; proponetelo ai 
Logici , ficcome quello , che non fa fare un Sillogifmo in 
Barbara; proponetelo ai Medianici , ai Chimici , e ai moder- 
ni Fifiologi , ficcome difenfore delle quattro, qualità Peripa- 
tetiche ; proponetelo agli Anatomici , ficcome inventore di nuo- 
vi vifceri entro il mefenterio ; proponetelo agli Oflervatori Me- 
dici , ficcome quello , che ofTerva le cofe al rovefeio ; propo- 
netelo ai g lottatori degli Scrittori antichi , Siccome quello, che 
fa lor dire , quel che non $' han mai fognato ; proponetelo 
agli amanti della lingua latina , ficcome quello , che la tradu- 
ce a fuo modo; proponetelo ai Grammatici , ficcome quello* 
che fofpende i lenrimenti fenza finire i periodi ; proponetelo 
agli fhidiofi della lingua Italiana , Eccome- quello , che tutti i 
difetti adotta de' cattivi Secoli, e i più difulati vocaboli cerca 
nella ultima Edizion della Crufca Ibi per diftinguerfi ; propo- 
netelo ai Candidati di Medicina , ficcome quello, che flroppiando 
le Mediche Teorie fa prendere cattive indicazioni , e guaita 
eziandio per quello la buona Pratica; e proponetelo finalmen» 
te, per non andar troppo alla lunga, ai più caligati nel par- 
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lare del profTimo noftro, ficcomc quello, che contro ad uno, 
il quale non l'ha mai offefo in vira lua, fraglia le acerbe de- 
rilioni, profonde i difpregj , le ingiurie vomita , e gì' inone- 
fti amari ftrapazzi . 

P 1 C E B A M. 
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PROTESTA DELL' AUTRICE . 

• • • • 

TO ho fatta in mezzo a quelle Chiacchiere una protetta 
a nome mio , e di mio marito di non voler più rifon- 
dere al Si£. Lizzari , le mai gli venille il prurito di tornare 
a fcrivcrc un'altra volta . Io credo luperflua quella protesa. 
I galantuomini mantengono le prò mei fé . Il Sig. Lizzari a 
pag. 83. delle fue Riflessioni prende impegno coi Pubblico 
e/i non far piupàrola per foftencre V opera fna . Dunque il SiiJ. 
Lizzari non parlerà più sù quello propofìto . Dovrebbe an- 
che tacere fui rtdeflu d 1 aver naulcati còti le lue impolitc 
maniere verfo uro marmo fritti i dòtti , c tutti i uno vi 9 
che mal volentieri (olirono le impertinenze . Pure potrebbe 
dimemicaifi egli delle lue promefle , e potrebbe il genio fuo 
torbido trafportarlo a lcrivere contro di mio marito , e 
contro forfè anche di me . In quello cafo una donna civile 
non dovrebbe temere da un galantuomo , che , f corda tufi ci^Ii 
di cerra onclla familiare a^li uomini bennati, volete con le 
ingiurie vilipendeva .* Se ciò nulla oliarne avvenifle , e for- 
geflè a maltrattarmi anche pei^io di mio marito , e tutti 
gli flrapazzi mi faceiTe , che da umana lingua alla più ab- 
bietta donna si, polfono- fare, io fo qui un'altra protrila tan- 
to per me, quanto per mio marito medeflmo . Proiettiamo 
dunque altamente a tu'to il mondo , che a defTo per allora 
tutti i fuoi flrapazzi da noi fi difpregiano, che gli perdonia- 
mo di cuore tutte le offefe -, e che non ì;1ì ' ridonderemo 
mai una parola per quelle , rìferbandoci il lolo diritto di ri- 
flampare quella Protesta medefima , e di pubblicarla con 1' 
aggiunta d'un folo Avviso alle perfonc, perche da noi non 
s'abbia a parlare del Si: Lizzari MAI Più-' , MAI Più', MAI 
più' in eterno . * " - « • 

■ 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova. 

AVendo* veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. Filippo Rofa Lanzi In- 
quifitor General del Sant'Officio di Venezia nel Li- 
bro MS. intitolato: v4lf lllu/hifs. e Cuidrìfs. Sig. Gio: 
Batti/la Paitonì trentina Maria Giacomina Ortefebi alcu- 
ne Chiacchiere in rifpofìa a quanto ba detto ère. V lllufìrifs. 
e cbiarifs. Sig. Antonio Lizzar i fui proposto della co/li tu- 
zione Epidemica Veneta degli anni 1761. e 1762. , fcritta 
già dal Dottor Pietro Ortefcbi Juo marito non v' efler cofa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni coftumi concediamo Licenza a 
Pietro Savioni Stampator di Venezia , che porli enere 
ftampato, oilervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e prefentando le folite Copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia , e di Padova. 
Dat. li 13. Settembre 1764. 

( Angelo Contarini K. Ref. 

( Alvife Vallarefìb Ref. 

( Francefco Morofini 2 0 . Cav. Proc. Ref. 

Regiftrato in Libro a Carte 214. al Nunn 1165» 

Davidde Marcbefmi Segretario. 

25. Settembre 1 764. 

Rcg. nel Mag. Ecccllcntifs. contro la Beftemmia. 

Francefco Gadaldini Segretario. 



